
Anno VI - n. 3   -  17 Marzo 2019 -  II° Domenica di Quaresima - Anno C -   

In redazione: Don Giancarlo, testi di Sonia Moroni, grafica e impaginazione di Angelo Ugolotti   
1 

L’argomento di riflessione che quest’anno guida gli ap-
puntamenti del mercoledì sera nelle Stazioni Quaresi-
mali si focalizza sulle parole pronunciate da Gesù in 
Croce. 

Le parole di Gesù in croce sono le parole ultime, quelle 
che restano, che ci dicono chi è Lui e quindi chi siamo 
noi. 

Le parole dell’Amore ultimo ci trovano lì dove siamo per-
donati, ristabiliti nella dignità più grande. 

Sono le parole che ci danno il coraggio di guardare l’a-
bisso da cui siamo stati tratti. Il perdono è vero quando 
proprio dalla profondità del peccato e della morte noi 
sappiamo misurare l’amore che si è chinato e ci ha tratto 
alla vita. 

Le parole ultime ci pongono nel luogo da cui solo noi 
possiamo riconoscere il nostro esserci perduti e cono-
scere l’amore con cui siamo stati ritrovati, conoscere la 
lontananza solo quando siamo stati raggiunti. 

Facciamoci discepoli dell’amore imparato sotto la croce, 
che ci giudica e giudicandoci ci salva, cioè decide, per la 
sola forza del suo amore, che siamo degni della sua Vi-
ta, fa di noi, consegnati al peccato, luogo cui è conse-
gnato l’Amore. 

Queste parole hanno certamente un valore unico perché Gesù le ha dette “sulla” Croce e “dalla” 
Croce; quindi:                                                                                                                                    ► 



• Sono parole essenziali e vitali perché “testamentarie”; 

• sono come “tappe” del suo “essere croce” fin dal suo concepimento e dalla sua incarnazione 
nel grembo di Maria, e non solo del suo portare la croce nelle ultime ore della sua esistenza 
terrena visibile; 

• sono il culmine del suo Vangelo di amore d dedizione e di donazione; 

• sono il vertice della sua Via Passionis et Crucis come compimento della sua vocazione di do-
no totale; 

• sono la rivelazione del contenuto e della portata della “croce” come amore portato sino alla 
fine senza sconti, riserve, ritardi … 

• sono la sintesi della vita nuova evangelica; 

• sono la carta sicura di guida e di sostegno della vita e della missione della Chiesa e di ogni 
comunità; 

• sono la ragione e il respiro della fiducia e della speranza degli uomini. 

 

Le parole di Cristo in croce, argomento di riflessione dei mercoledì delle Stazioni Quaresimali, so-
no: 

13 marzo, “Padre, perdona loro perché non sanno quello che fanno” (Luca 23,34). 

20 marzo, “Oggi con me sarai nel paradiso” (Luca 23, 43). 

27 marzo, “Donna, ecco tuo figlio!” (Giovanni 19, 26) 

3 aprile, “Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?” (Matteo 27, 46). 

10 aprile, “Ho sete” (Giovanni 19, 28). 

17 aprile, “Tutto è compiuto!” (Giovanni 19, 30); “Padre, nelle tue mani consegno il mio spiri-
to” (Luca 23, 46). 

Visitate il sito: http://parrocchiaditraversetolo.it :  La Parrocchia è sempre “online” 
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 

Messaggio del Santo padre Francesco 
per la Quaresima 2019 

 

«L’ardente aspettativa della creazione è protesa  

verso la rivelazione dei figli di Dio» (Rm 8,19) 

 
Cari fratelli e sorelle, 

ogni anno, mediante la Madre Chiesa, Dio «dona ai suoi fedeli di prepararsi con gioia, purificati nel-
lo spirito, alla celebrazione della Pasqua, perché […] attingano ai misteri della redenzione la pie-
nezza della vita nuova in Cristo» (Prefazio di Quaresima 1). In questo modo possiamo camminare, 
di Pasqua in Pasqua, verso il compimento di quella salvezza che già abbiamo ricevuto grazie al mi-
stero pasquale di Cristo: «nella speranza infatti siamo stati salvati» (Rm 8,24). Questo mistero di 
salvezza, già operante in noi durante la vita terrena, è un processo dinamico che include anche la 
storia e tutto il creato. San Paolo arriva a dire: «L’ardente aspettativa della creazione è protesa ver-
so la rivelazione dei figli di Dio» (Rm 8,19). In tale prospettiva vorrei offrire qualche spunto di rifles-
sione, che accompagni il nostro cammino di conversione nella prossima Quaresima.                 ► 



 

1. La redenzione del creato 

La celebrazione del Triduo Pasquale della passione, morte e risurrezione di Cristo, culmine dell’an-
no liturgico, ci chiama ogni volta a vivere un itinerario di preparazione, consapevoli che il nostro di-
ventare conformi a Cristo (cfr Rm 8,29) è un dono inestimabile della misericordia di Dio. 

Se l’uomo vive da figlio di Dio, se vive da persona redenta, che si lascia guidare dallo Spirito Santo 
(cfr Rm 8,14) e sa riconoscere e mettere in pratica la legge di Dio, cominciando da quella inscritta 
nel suo cuore e nella natura, egli fa del bene anche al creato, cooperando alla sua redenzione. Per 
questo il creato – dice san Paolo – ha come un desiderio intensissimo che si manifestino i figli di 
Dio, che cioè quanti godono della grazia del mistero pasquale di Gesù ne vivano pienamente i frutti, 
destinati a raggiungere la loro compiuta maturazione nella redenzione dello stesso corpo umano. 
Quando la carità di Cristo trasfigura la vita dei santi – spirito, anima e corpo –, questi danno lode a 
Dio e, con la preghiera, la contemplazione, l’arte coinvolgono in questo anche le creature, come di-
mostra mirabilmente il “Cantico di frate sole” di San Francesco d’Assisi (cfr Enc. Laudato si’, 87). 
Ma in questo mondo l’armonia generata dalla redenzione è ancora e sempre minacciata dalla forza 
negativa del peccato e della morte. 
 

2. La forza distruttiva del peccato 

Infatti, quando non viviamo da figli di Dio, mettiamo spesso in atto comportamenti distruttivi verso il 
prossimo e le altre creature – ma anche verso noi stessi – ritenendo, più o meno consapevolmente, 
di poterne fare uso a nostro piacimento. L’intemperanza prende allora il sopravvento, conducendo a 
uno stile di vita che vìola i limiti che la nostra condizione umana e la natura ci chiedono di rispetta-
re, seguendo quei desideri incontrollati che nel libro della Sapienza vengono attribuiti agli empi, ov-
vero a coloro che non hanno Dio come punto di riferimento delle loro azioni, né una speranza per il 
futuro (cfr 2,1-11). Se non siamo protesi continuamente verso la Pasqua, verso l’orizzonte della Ri-
surrezione, è chiaro che la logica del tutto e subito, dell’avere sempre di più finisce per imporsi. 

La causa di ogni male, lo sappiamo, è il peccato, che fin dal suo apparire in mezzo agli uomini ha 
interrotto la comunione con Dio, con gli altri e con il creato, al quale siamo legati anzitutto attraverso 
il nostro corpo. Rompendosi la comunione con Dio, si è venuto ad incrinare anche l’armonioso rap-
porto degli esseri umani con l’ambiente in cui sono chiamati a vivere, così che il giardino si è tra-
sformato in un deserto (cfr Gen 3,17-18).  Si tratta di quel peccato che porta l’uomo a ritenersi dio 
del creato, a sentirsene il padrone assoluto e a usarlo non per il fine voluto dal Creatore, ma per il 
proprio interesse, a scapito delle creature e degli altri. 

Quando viene abbandonata la legge di Dio, la legge dell’amore, finisce per affermarsi la legge del 
più forte sul più debole. Il peccato che abita nel cuore dell’uomo (cfr Mc 7,20-23) – e si manifesta 
come avidità, brama per uno smodato benessere, disinteresse per il bene degli altri e spesso anche 
per il proprio – porta allo sfruttamento del creato, persone e ambiente, secondo quella cupidigia in-
saziabile che ritiene ogni desiderio un diritto e che prima o poi finirà per distruggere anche chi ne è 
dominato. 
 

3. La forza risanatrice del pentimento e del perdono 

Per questo, il creato ha la necessità impellente che si rivelino i figli di Dio, coloro che sono diventati 
“nuova creazione”: «Se uno è in Cristo, è una nuova creatura; le cose vecchie sono passate; ecco, 
ne sono nate di nuove» (2 Cor 5,17). Infatti, con la loro manifestazione anche il creato stesso può 
“fare pasqua”: aprirsi ai cieli nuovi e alla terra nuova (cfr Ap 21,1). E il cammino verso la Pasqua ci 
chiama proprio a restaurare il nostro volto e il nostro cuore di cristiani, tramite il pentimento, la con-
versione e il perdono, per poter vivere tutta la ricchezza della grazia del mistero pasquale. Questa 
“impazienza”, questa attesa del creato troverà compimento quando si manifesteranno i figli di Dio, 
cioè quando i cristiani e tutti gli uomini entreranno decisamente in questo “travaglio” che è la con-
versione. Tutta la creazione è chiamata, insieme a noi, a uscire «dalla schiavitù della corruzione per 
entrare nella libertà della gloria dei figli di Dio» (Rm 8,21). La Quaresima è segno sacramentale di 
questa conversione. Essa chiama i cristiani a incarnare più intensamente e concretamente il miste-
ro pasquale nella loro vita personale, familiare e sociale, in particolare attraverso il digiuno, la pre-
ghiera e l’elemosina.                                                                                                                        ► 
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Leggete Ogni giorno lo sguardo dei cattolici sui fatti, per sapere e capire 
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Digiunare, cioè imparare a cambiare il nostro atteggiamento verso gli altri e le creature: dalla tenta-
zione di “divorare” tutto per saziare la nostra ingordigia, alla capacità di soffrire per amore, che può 
colmare il vuoto del nostro cuore. Pregare per saper rinunciare all’idolatria e all’autosufficienza del 
nostro io, e dichiararci bisognosi del Signore e della sua misericordia. Fare elemosina per uscire 
dalla stoltezza di vivere e accumulare tutto per noi stessi, nell’illusione di assicurarci un futuro che 
non ci appartiene. E così ritrovare la gioia del progetto che Dio ha messo nella creazione e nel no-
stro cuore, quello di amare Lui, i nostri fratelli e il mondo intero, e trovare in questo amore la vera 
felicità. 

Cari fratelli e sorelle, la “quaresima” del Figlio di Dio è stata un entrare nel deserto del creato per 
farlo tornare ad essere quel giardino della comunione con Dio che era prima del peccato delle origi-
ni (cfr Mc 1,12-13; Is 51,3). La nostra Quaresima sia un ripercorrere lo stesso cammino, per portare 
la speranza di Cristo anche alla creazione, che «sarà liberata dalla schiavitù della corruzione per 
entrare nella libertà della gloria dei figli di Dio» (Rm 8,21). Non lasciamo trascorrere invano questo 
tempo favorevole! Chiediamo a Dio di aiutarci a mettere in atto un cammino di vera conversione. 
Abbandoniamo l’egoismo, lo sguardo fisso su noi stessi, e rivolgiamoci alla Pasqua di Gesù; faccia-
moci prossimi dei fratelli e delle sorelle in difficoltà, condividendo con loro i nostri beni spirituali e 
materiali. Così, accogliendo nel concreto della nostra vita la vittoria di Cristo sul peccato e sulla 
morte, attireremo anche sul creato la sua forza trasformatrice. 

Dal Vaticano, 4 ottobre 2018, 
Festa di San Francesco d’Assisi 

Riflettiamo sulle Beatitudini  

(Lc 6,17. 20-26) 

 

Il testo evangelico si articola in quattro beatitudini “Beati i poveri, gli affamati, gli afflitti, i perseguita-
ti” e quattro ammonimenti formulati con l’espressione “guai a voi” nei confronti di coloro che sono 
ricchi, sazi, ridenti e acclamati dalla folla.  

Con queste parole, ha detto papa Francesco, Gesù ci apre gli occhi, ci fa vedere al di là delle ap-
parenze, oltre la superficie, e ci insegna a discernere le situazioni con fede. Quelli che Gesù chia-
ma beati rappresentano l’opposto dei valori comuni. La pagina del Vangelo ci invita dunque a riflet-
tere sul senso profondo dell’avere fede, che consiste nel fidarci totalmente del Signore. Si tratta di 
abbattere gli idoli mondani per aprire il cuore a Dio vivo e vero; Egli solo può dare alla nostra esi-
stenza quella pienezza tanto desiderata eppure difficile da raggiungere. Sono molti infatti, anche ai 
giorni nostri, quelli che si propongono come dispensatori di felicità: vengono e promettono succes-
so in tempi brevi, grandi guadagni a portata di mano, soluzioni magiche ad ogni problema, e così 
via.  

E qui è facile scivolare senza accorgersi nel peccato contro il primo comandamento: cioè l’idolatria, 
sostituire Dio con un idolo. Idolatria e idoli sembrano cose di altri tempi, ma in realtà sono di tutti i 
tempi! Anche di oggi. Descrivono alcuni atteggiamenti contemporanei meglio di molte analisi socio-
logiche. 

Mettiamoci dunque dalla parte di Dio e riconosciamoci bisognosi davanti a lui del suo aiuto per di-
scernere la vera felicità. Diventiamo capaci di gioia ogni volta che, possedendo dei beni di questo 
mondo, non ne facciamo degli idoli a cui svendere la nostra anima, ma siamo capaci di condividerli 
con i nostri fratelli. Le Beatitudini di Gesù sono un messaggio decisivo, che ci sprona a non riporre 
la nostra fiducia nelle cose materiali o passeggere, a non cercare la felicità seguendo i venditori di 
fumo – che tante volte sono venditori di morte – i professionisti dell’illusione. Il Signore ci aiuta ad 
aprire gli occhi, ad acquisire uno sguardo più penetrante sulla realtà, a guarire dalla miopia cronica 
che lo spirito mondano ci contagia. 



 ovvero  

Proseguiamo la rilettura dei Comandamenti attualizzandone il senso morale e sociale, presentando 

questo mese il sesto: 

  

IL PROBLEMA 
Sono saltati i confini del buon gusto e delle regole. 
In TV, su Internet, nelle riviste, imperversa l’overdose di scene maliziose, di battute a doppio sen-
so, di gesti equivoci. Qualcuno, dinanzi a queste cose, applaude in nome della libertà, sbandieran-
do come una conquista il “faccio quello che mi pare e piace” e “se mi va, perché non posso farlo?” 
 

Sembra non ci sia più distinzione tra il giusto e lo sbagliato, tra lecito e proibito. 
La trasgressione diventa legge. 
 

Anche una scelta come l’adulterio rientra nella normalità, tanto che fa più notizia la coppia unita 
che quella “scoppiata”, magari più volte. 
 

Alla base di ogni separazione familiare c’è sempre una separazione tra amore e fedeltà. 
 

Si tratta l’altra persona come un giocattolo che va bene finché diverte: dimenticando che la perso-
na è un individuo da amare, al di là delle difficoltà e delle incomprensioni. 
 
DATI STATISTICI 
 

L’Italia è al primo posto in Europa nella produzione di film a luci rosse (300 ogni anno). Ogni anno 
si vendono 400 mila video di contenuto pornografico. 
Il fatturato americano dell’industria del porno si aggira sui 13 miliardi di dollari e supera quello della 
Coca Cola. 
Su 153 milioni di navigatori internet, 147 milioni hanno visitato almeno una volta un sito hard. 
 

Coppie in crisi. Il numero assoluto di divorzi avvenuti nel 2015 è 82.469. Le separazioni invece so-
no state 91.706: sono aumentate del 2,7 per cento rispetto al 2014. 
 
IL COMANDAMENTO 
 

COSA VUOL DIRE IL Sesto Comandamento: NON COMMETTERE ADULTERIO (altrimenti detto 
nel Catechismo NON COMMETTERE ATTI IMPURI)? 
 

Indica la proibizione di qualsiasi adulterazione o falsificazione del comportamento dell’uomo e della 
donna nei confronti degli altri o di se stessi. 
 

In una visione più positiva è un invito a vivere con rispetto della sessualità, nella logica della dona-
zione e non del solo piacere. 
 

Il messaggio finale è non separare il sesso dall’amore (come avviene con la prostituzione) e non 
separare l’amore dalla fedeltà. Solo la fedeltà degli sposi garantisce la stabilità della famiglia.  
 
VISTO DA GESÙ 
 

Gesù afferma che il divorzio, ammesso da Mosè “a motivo della durezza del cuore”, non rientra nel 
programma di Dio. al contrario lo sconvolge, in quanto l’uomo e la donna sono chiamati a diventare 
“una carne sola”, a fondersi in un progetto unico di vita, condiviso fedelmente e per sempre. 
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Sorridere fa bene ed è come una 
medicina 
 

Abbiamo iniziato questo provvidenziale tempo li-
turgico della QUARESIMA e desidero sottolineare 
un aspetto particolare che a volte ci sfugge. 

 

Anche Papa FRANCESCO nel suo Messaggio sottolinea che questo deve essere un “CAMMINO 
DI GIOIA” che ha per meta la “NOSTRA COMUNIONE D’AMORE CON DIO” da vivere pensan-
do non solo a noi stessi, ma vivendo nel processo dinamico che include anche la STORIA AT-
TUALE e TUTTO IL CREATO. In altre parole ci viene presentato il PROGETTO di DIO che nella 
PASQUA di CRISTO vuole dare pienezza di valore eterno a tutte le nostre relazioni con le perso-
ne ed il creato. 

Alla luce di queste incoraggianti parole del pontefice, considerando le pratiche quaresimali di una 
più filiale preghiera, di astinenza serena da tutto ciò che è vano e superfluo, soprattutto di corag-
gioso digiuno dal peccato desidero presentare quanto mi ha colpito nell’editoriale del maggio 
2018 della rivista paolina “BENESSERE”. Si tratta di una paginetta scritta dal dottor Giuseppe 
Altamore sulla armonia tra corpo e mente e sulla potenza della serenità e felicità dello spirito che 
vede per i credenti, in una persona di fede, il nostro inserimento in un PERCORSO DI FEDE che 
porta alla vera gioia. Si tratta di una paginetta scritta dal dottor Giuseppe Altamore sulla armonia 
tra corpo e mente e sulla potenza della serenità e felicità dello spirito che vede per i credenti, in 
una persona di fede, il nostro inserimento in un PERCORSO DI FEDE che porta alla vera gioia.  

Questo il testo 

Sorridere fa bene alla salute, non solo quando si è davvero allegri e contenti: anche un sorriso 
forzato e volontario aumenterebbe il benessere del corpo e della mente. Lo confermano una se-
rie di studi americani che hanno osservato come un semplice cenno del nostro viso faccia scatta-
re una cascata di reazioni chimiche nel cervello, che rafforzano il sistema immunitario e quindi la 
salute.  

Sorridere significa lanciare un messaggio al cervello, che reagisce con un’impennata di felicità. Il 
meccanismo induce il rilascio degli ormoni dopamina e serotonina.  

La prima aumenta il senso di felicità, mentre la serotonina rafforza la risposta allo stress. E come 
sappiamo bassi livelli di serotonina e dopamina sono associati alla depressione che a sua volta è 
legata a un’immunità più debole. Insomma, la tristezza può farci ammalare e un pizzico di alle-
gria, seppure autoindotta, può essere un ottimo antidoto. 

Giorno dopo giorno la scienza conferma lo stretto legame tra corpo e mente. Dopo secoli di se-
parazione cartesiana, piano piano ci stiamo riappropriando della nostra corporeità che, per i cre-
denti, significa considerare anche il nostro corpo “a immagine e somiglianza di Dio” (Gen 1,26). 
Vuol dire che nella ricerca dell’armonia siamo inseriti in un percorso divino. A riguardo, il libro 
della Genesi, pur non essendo in contraddizione con la scienza, ci dice che il mistero della no-
stra umanità non si trova nella ricerca della somiglianza col mondo della natura. Come ha detto 
San Giovanni Paolo II. “l’uomo somiglia più a Dio che alla natura”. In questo senso il Salmo 82,6, 
recita: “Voi siete dei”, le parole che poi riprenderà Gesù (Gv 10,34). Pensate, tutto ciò può esse-
re ravvivato con un semplice sorriso. 

Quando ero giovane ricordo di un saputello che diceva di intendersi di cose di chiesa definiva la 
Quaresima un tempo di “rozzo, incivile, macerante ascetismo” che produceva solo tristezza e 
noia. 

Dall’insegnamento di Papa FRANCESCO siamo invitati invece a considerare il “DIGIUNO” “la 
capacità di vincere la tentazione di divorare tutto per saziare la nostra ingordigia, passando alla 
possibilità di soffrire per amore, che può colmare il vuoto del nostro cuore; “PREGARE” per ri-
nunciare all’idolatria e all’autosufficienza del nostro io e dichiararci BISOGNOSI DELLA SUA MI-
SERICORDIA; “FARE ELEMOSINA” per uscire dalla stoltezza di vivere e accumulare tutto per 
noi stessi, nella illusione di assicurarci un futuro che non ci appartiene.                                     ► 
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E così ritrovare la gioia del progetto che DIO HA MESSO NELLA CREAZIONE E NEL NOSTRO 
CUORE: AMARE LUI, I FRATELLI ED IL MONDO INTERO E TROVARE IN QUESTO AMORE 
LA VERA FELICITÀ. 

Non sarà per caso che vivendo così questo tempo prov-
videnziale di QUARESIMA riusciamo a ritrovare l’armo-
nia originale tra corpo e anima che è la base della nostra 
felicità interiore che ci dà la possibilità di sorridere anche 
di fronte alle inevitabili difficoltà della vita? 

Posso chiedere ai miei amici Traversetolesi di accogliere 
il suggerimento del SANTO PADRE per una felice QUA-
RESIMA e di considerare come un dono quanto ci ha 
consigliato il DOTTOR ALTAMORE nella rivista dei Pao-
lini “BENESSERE”? 
 

Grazie,  

                                                                                                                                       Don Walter. 

 

Da un sorriso nasce sempre 

                      un altro sorriso 
                                             Ippocrate 

Donne nella Chiesa:  

l’opinione dei Traversetolesi 

 

Al summit antiabusi, promosso dal Papa in Vaticano dal 21 
al 24 febbraio, è intervenuta Lidia Ghisoni, sottosegretaria 
per i fedeli laici del Dicastero della Famiglia. Al termine del 
suo intervento papa Francesco ha commentato: “Invitare a 
parlare una donna sulle ferite della Chiesa è invitare la 
Chiesa a parlare su se stessa, sulle ferite che ha. Ascoltan-
do la dottoressa Ghisoni ho sentito la Chiesa parlare di se 

stessa. Cioè tutti noi abbiamo parlato sulla Chiesa. In tutti gli interventi. Ma questa volta era la 
Chiesa stessa che parlava. Non è solo una questione di stile: il genio femminile che si rispecchia 
nella Chiesa che è donna.” Non si tratta quindi, ha proseguito il Papa, di entrare nella modalità di 
un femminismo ecclesiastico, ma è invitare la Chiesa a parlare su se stessa. E questo credo che 
sia il passo che noi dobbiamo fare con molta forza: la donna è l’immagine della Chiesa che è 
donna, è sposa e madre”. “Si tratta di integrare la donna come figura della Chiesa nel nostro pen-
siero – pensare anche la Chiesa con le categorie di una donna.” 

“È molto bello che il Pontefice faccia capire che il rischio del linguaggio del clero è parlare “sulle 
cose”, anche “sulla Chiesa” – ha commentato Marinella Perroni, biblista, fondatrice del Coordina-
mento Teologhe italiane – le donne invece hanno imparato a parlare partendo da sé dalla loro 
realtà, non in senso narcisistico, ma realistico”. Riferendosi all’intervento di una donna al summit, 
ha aggiunto “sarà ancora più bello quado le donne in contesti ecclesiastici come questo non do-
vranno essere “invitate speciali”: dovrebbe essere un diritto la loro presenza, non conseguenza di 
un invito, una “concessione”.  

Per dirla in breve, tanti complimenti alle donne, tanta stima e considerazione, ma dalla “Chiesa”, 
si resta fuori: si può, operare come collaboratori laici ma corresponsabili dell’essere e dell’agire 
della Chiesa, no. 

Senza intento polemico, ma per vivacizzare l’attenzione sull’argomento, visto che siamo così abi-
tuati a vedere la Chiesa diretta solo da uomini, sacerdoti, che quasi non percepiamo più l’assurdi-
tà di questa situazione, abbiamo proposto un sondaggio tra i Traversetolesi, uomini e donne, ai 
quali abbiamo posto la domanda: come vedi la posizione della Chiesa nei confronti delle donne? 

Le risposte sono state diverse, alcune molto articolate e ci scusiamo se non possiamo trascrivere 
per intero i contenuti, comunque tutte concordi nel sostenere che una integrazione femminile, 
specie delle consacrate, porterebbe solo vantaggi ad una Chiesa che vuol essere in uscita pur 
non uscendo dai suoi schemi. Ecco alcune risposte:                                                                   ► 
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• Mi rammarico per la mancanza della presenza femminile all’interno della Chiesa, che parla 
di parità di diritti, di uguaglianza poi discrimina. San Paolo scrive di donne con funzioni im-
portanti all’interno delle comunità cristiane, nel Vangelo Gesù dialoga e cerca la presenza 
femminile, l’annuncio della sua Resurrezione è annunciato alle donne … e oggi? Si nega 
persino il diaconato! 

 

• San Paolo annuncia (Galati 3,28) “Non c'è qui né Giudeo né Greco; non c'è né schiavo né 
libero; non c'è né maschio né femmina; perché voi tutti siete uno in Cristo Gesù”; e nella let-
tera ai Corinzi (11,11-12) conferma “D'altronde, nel Signore, né la donna è senza l'uomo, né 
l'uomo senza la donna. Infatti, come la donna viene dall'uomo, così anche l'uomo esiste per 
mezzo della donna e ogni cosa è da Dio”. Oggi il Papa si impegna tanto per la pace e la fra-
tellanza, per abolire pregiudizi e differenze in nome della dignità dell’individuo; e le donne? 
Perché mantenere proprio all’interno della Chiesa la discriminazione uomo-donna?    

 

• Le donne nella Chiesa mancano! (risposta maschile) Se ci fossero ci sarebbe senz’altro me-
no corruzione sia nella Chiesa che nella politica. 

 

• (risposta maschile) La donna è incompresa dalla Chiesa. Le donne potrebbero avere un 
ruolo più significativo perché le donne sono più valide e razionali. Il diaconato femminile è 
auspicabile: la Chiesa “madre” tornerebbe grande. 

 

• Un Papa attorniato da solo uomini è limitativo e spontaneamente viene da chiedersi come 
mai si meravigli che le donne ragionino bene e forse per certi argomenti più approfondita-
mente degli uomini. Scoperta tardiva! In collegio ho verificato che le suore trasmettono il loro 
credo dal cuore, diffondono l’amore per Gesù col loro esempio: povertà, castità, obbedienza 
senza pretese; eppure anche loro sono tenute ai margini senza alcuna considerazione all’in-
terno della gestione della Chiesa alla quale dedicano la loro esistenza. Da anziane, o nel 
bisogno, tornano in famiglia, non hanno alcuna tutela. Trattamento equo? Non si sta parlan-
do di “semplici” donne, ma di consacrate! La loro consacrazione vale meno di quella degli 
uomini? 

 

• Dopo aver ascoltato il discorso di Suor Veronica Openibo superiora generale della Società 
del Santo Bambino Gesù, che ha tenuto una relazione su "Apertura al mondo come conse-
guenza della missione ecclesiale" (summit sulla protezione dei minori nella Chiesa) il Papa 
ha affermato: Come è brava quella donna! Subito la cosa mi è sembrata positiva, poi mi so-
no detta: ma il Papa crede ancora che le donne non siano all'altezza degli uomini .... Lo so 
che sembra blasfemo ma il dubbio mi è sorto, anche perché vedo sempre solo uomini, ma-
gari che hanno pure sbagliato alla grande, ma pur sempre uomini. Se la CHIESA è una fa-
miglia, una unità di intenti, la famiglia è composta di uomini e donne, di papà e di mamme. 
La mia esperienza di madre si è spesso scontrata con le opinioni di mio marito, ma ne è 
uscita una famiglia unita e dei meravigliosi figli. Non vedo aperture per ora nella Chiesa per 
le donne, neanche tanto per le religiose, che lo meriterebbero veramente. 

 

• Le catechiste sono sempre in numero maggiore dei catechisti maschi, le donne non mollano 
mai. Speriamo nel futuro, ma la vedo grigia. 

 

Maria è madre della Chiesa (risposta maschile), madre di Dio. Maria intercede presso Dio per 
noi. Maria è madre di Cristo e madre nostra, dell’umanità, della fede e dell’amore. Anche 
Maria Maddalena, sorella di Lazzaro, seduta ai suoi piedi, ascoltava la parola di Gesù e 
Gesù stesso disse “ha scelto la parte migliore” mentre la sorella si preoccupava più di ac-
cudire il Signore. Tante sono le donne che hanno riconosciuto in Gesù l’uomo Dio,          ► 

Leggete un dialogo equilibrato per aiutarvi ad interpretare i fatti mai separati dai valori   
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 e l’hanno seguito con devozione di conseguenza la loro presenza dovrebbe essere importan
 te nella Chiesa. Il Signore attraverso lo Spirito Santo che ha effuso nei cuori senza riserva a 
 tutti quelli che credono in lui, non ha fatto distinzioni di sesso, ha dato a ciascuno un carisma 
 speciale da mettere a disposizione di tutti sia uomini che donne: questo è il ruolo anche della 
 donna nella Chiesa. Quando si fa Comunità, come vuol essere la Chiesa, tutti possono inter
 venire; poniamo che entrino un uomo e una donna: l’uomo può parlare liberamente mentre la 
 donna solo su invito, non faremmo un’ingiustizia? Forse la donna è meno importante di un 
 uomo? Non è anche lei ad immagine e somiglianza di Dio o Dio ha privilegiato l’uomo? Se il 
 dono più grande che Dio ci ha dato è la Carità, cioè l’amore verso tutti indistintamente, come 
 possiamo proporre differenze nell’amore? Abbiamo nella Chiesa molte Sante fondatrici di or
 dini religiosi, donne che hanno offerto a Dio e alla Chiesa la loro intera vita, il loro ruolo non 
 dovrebbe essere rivalutato? 
 

• Penso che oggi nella Chiesa la donna non abbia un valore e un ruolo di grande importanza, 
ma solo aggiuntivo. Come spesso la donna sa dare alla sua famiglia e all’educazione dei figli 
un valore di primordine con capacità e senno, forse anche nella Chiesa saprebbe apportare 
novità e valori, se le fosse permesso, con molta libertà e nessun pregiudizio. 

 

• La donna nella Chiesa è rimasta una “perpetua”: da don Abbondio a Giovanni Paolo II, e lo è 
tuttora. La donna è utile nel servizio, ma la sua intelligenza resta “femminile” e per tanto 
esclusa dalle decisioni che contano. Così è anche per le consacrate, sempre in seconda fila, 
esaltate per i buoni servizi ma escluse dalle decisioni che contano.  Così è anche per le con-
sacrate, sempre in seconda fila, esaltate per i buoni servizi ma escluse dalle decisioni all’in-
terno della “loro Chiesa”. Un mondo parallelo per il quale la Chiesa al maschile non dimostra 
alcuna apertura mentale. 

 

• (risposta maschile) Io non frequento … le donne? Giustissimo che entrino al pari degli uomini, 
specie le suore, la Chiesa non predica che tutti sono uguali? Belle prediche! 

 

• Senza le donne, costole della Chiesa, la Chiesa stessa non esisterebbe più. È ora di un cam-
biamento di mentalità indispensabile per l’avvenire. Ma non due o tre donne invitate e ascol-
tate in certe occasioni per dimostrare una “apertura” che di fatto non c’è, le donne devono es-
sere partecipi al pari degli uomini, devono collaborare con gli uomini di Chiesa, specie le reli-
giose: con il loro apporto in sensibilità e competenze non possono che migliorare e concretiz-
zare la diffusione del bene tanto predicato. 

 

• La Chiesa si fa bella di tanti esempi femminili: martiri, sante, consacrate, “dottori della Chiesa 
come Santa Caterina da Siena, fondatrici di Ordini, missionarie, laiche impegnate che gesti-
scono tante attività in sostegno ai bisognosi, donne che offrono il loro servizio anche per i la-
vori più umili … ma l’importante è che restino fuori dalle “stanze dei bottoni” dove si decide al 
maschile. Ma le donne sono pazienti e soprattutto sanno di seguire Gesù, di quello che fanno 
gli uomini ne saranno loro i responsabili. 

 

• (risposta maschile) Donne nella Chiesa a fianco dei porporati per dire la loro in merito a deci-
sioni importanti? Manca il coraggio, poi vorrebbe dire fare un passo verso ciò che hanno già 
fatto i protestanti. Ci vorrebbe un Papa veramente riformatore, ma non la vedo bene, anche 
un papa come Giovanni Paolo II si era espresso negativamente! Credo che la cosa sarà un’e-
terna discussione demandata a Commissioni, Commissioni e pio ancora Commissioni “di 
esperti” che non si pronunceranno mai in modo favorevole. 
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Con questa domanda si è aperta la riflessione che ha viste coinvolte le coppie 
del Gruppo Sposi, nell’incontro che si è tenuto sabato 23/02/2019 presso l’orato-
rio di Traversetolo. 
 

Da qualche tempo infatti è nato in parrocchia un gruppo sposi che unisce giovani famiglie nell’inten-
to di seguire un cammino cristiano di coppia e in famiglia. Come sopravvive la coppia all’arrivo dei 
figli? Come crescere dei figli sani prima di tutto nello spirito? Come vivere l’amore di Dio nella no-
stra vita quotidiana e di coppia? Che posto ha Dio nella nostra famiglia?  
 

Domande profonde, difficili anche solo da formulare, ma che guidano una riflessione che intende 
esplorare senza necessariamente rispondere in modo esatto e finito, una riflessione che si rivolge a 
quell’Amore che ha dato origine a tutte le cose e che ha portato frutto nelle nostre famiglie. 
 

Di quell’Amore vogliamo parlare; quell’Amore vogliamo trattenere nelle nostre scelte quotidiane, 
nella fretta che consuma le giornate, negli affanni, nelle priorità che ci diamo. È quell’Amore che re-
stituisce la prospettiva anche nei momenti più bui, ed è lo stesso Amore che ci siamo promessi co-
me coppia che ci invita a rinnovarcelo ancora, giorno dopo giorno. 
 

Con questi intenti nasce il Gruppo Sposi e ci si incontra, una volta ogni tre mesi, per riflettere e per 
trascorre un po’ di tempo insieme. 
 

L’incontro di sabato 23/02 è stato incentrato sul tema della spesa. Sì, può risultare strano pensare 
di cercare traccia dell’Amore di Dio nel carrello della spesa ma vi assicuro che è stato così: ci siamo 
riusciti! 
 

Conduceva l’incontro la sapiente Cristina Bertoletti, risorsa cara e preziosa alla Parrocchia di Tra-
versetolo, che oggi vive con la famiglia alle porte di Parma. Cristina segue percorsi simili da diversi 
anni e si è resa disponibile ad accompagnare noi, giovani famiglie, lungo lo stesso cammino che lei 
ha intrapreso prima di noi. 
 

Con un espediente siamo stati chiamati a mettere nel carrello della spesa l’ingrediente indispensa-
bile per ciascun membro della nostra famiglia. Ognuno individualmente. È stato buffo constatare, 
quando ci siamo confrontati, come spesso mogli e mariti non avessero la stessa idea di indispensa-
bilità, è stato buffo vedere la sorpresa di uno dei coniugi nel sentirsi attribuiti gusti che non aveva o 
in altri casi il sollievo per averci azzeccato! 
 

E così pensando a cosa riempie le nostre pance, abbiamo scoperto che facendo silenzio possiamo 
ascoltarci meglio gli uni gli altri. E sentire la voce di Dio: una voce che sazia, riempiendo d'amore le 
nostre vite. 
 

Siamo stati guidati ad una riflessione che, ricordando Marta e Maria, esplorava modi diversi di pren-
dersi cura di una persona cara. Marta immersa nelle sue faccende e nel desiderio di soddisfare i 
bisogni del suo ospite, Maria invece tutta presa nell’ascolto del Maestro. Due modi di amare, uno 
più improntato all’azione, l’altro all’ascolto. E noi come amiamo? – ci siamo chiesti. Sono più con-
centrato su me stesso o su quel che devo fare o mi sforzo di accogliere modalità differenti di vedere 
e interpretare quello ci circonda? Riesco a ritenere il punto di vista dell’altro come un arricchimen-
to? 

E mentre noi ci prendevamo il nostro tem-
po, come genitori e come coppia, per inda-
gare sui nostri legami e su quel che ci tiene 
uniti, i bimbi giocavano in oratorio sotto gli 
occhi vigili di Mara e Maria Rosa, le nostre 
super tate o super nonne, che ci fanno il 
regalo di badare a loro durante il momento 
di riflessione.                                            ► 
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Al termine dell’incontro, il gruppo ha animato la Messa, con canti, 
letture, e qualche schiamazzo dei più piccoli, che ci ricorda che 
tutti siamo accolti nella Casa di Dio e che anche nel gioco è pos-
sibile arrivare a Lui. 
 

La serata si è conclusa con un momento di “distensione” e di gu-
sto… La pizza, attesissima da grandi e piccini, ha rallegrato la 
nostra tavola. L’assetto prevedeva don Giancarlo rigorosamente 
a capotavola, circondato da una schiera di bimbi festanti; e così 
noi genitori poco distanti abbiamo trovato il tempo per una chiac-
chiera e per una sana abbuffata! 
 

Ci piace pensare che un gruppo sia prima di tutto questo: un’ami-
cizia che cresce, delle radici comuni e una visione comune. Un 
grande vaso dove c’è un tempo per tutto: per amare, per pensa-
re, per star bene insieme. 
 

Francesca 
 

NOTA: ricordiamo a tutte le coppie interessate che il gruppo 

sposi si incontra a cadenza trimestrale e che gli argomenti di ri-
flessione vengono concordati e condivisi fra le famiglie che parte-
cipano.  
 

Riflessione e preghiera non sono i soli ingredienti degli incontri, 
c’è anche tanta convivialità (una pizza, un barbecue, una pas-
seggiata con pic nic). Siamo convinti che lo stare bene insieme 
sia l’elemento indispensabile per creare un gruppo: è da lì che 
deriva tutto il resto.  
 

Se qualche famiglia fosse interessata a partecipare, può contatta-
re Emma, la nostra referente, all'indirizzo: 
 

emmacarolinasarti@gmail.com  

 

Il Papa: guardare la bellezza del matrimonio, 

 è la notizia cristiana  

Francesco a Santa Marta: la coppia di innamorati assomiglia a 
Dio. Sono «una predica silenziosa a tutti gli altri, di tutti i gior-
ni».  
  

Francesco è consapevole che «ci sono delle difficoltà, ci sono 
dei problemi con i figli o nella stessa coppia, discussioni, litigi… 
ma l’importante è che la carne rimanga una e si superano, si 
superano, si superano». E questo è «non solo un sacramento 
per loro, ma anche per la Chiesa, come fosse un sacramento 
che attira l’attenzione: “Ma, guardate che l’amore è possibile!”. 
 

E l’amore è capace di fare vivere innamorati tutta una vita: nella 
gioia e nel dolore, con il problema dei figli e il problema loro… 
ma andare sempre avanti. Nella salute e nella malattia, ma an-
dare sempre avanti. Questa è la bellezza». 
 

Lo stesso matrimonio diventa immagine di Dio, come ogni sin-
golo uomo o donna. Due innamorati assomigliano a Dio. 

Questa è la più grande bellezza di un matrimonio. 
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RITORNA IN PIAZZA LA BANCARELLA DELL’ORATORIO 
 

 
Una bellissima sorpresa è offerta a tutti coloro che vorranno acquistare i manufatti delle 

 “Signore dell’Oratorio”: quest’anno hanno infatti preparato il corredino per neonati!!  
 
Un’occasione per offrire un contributo che verrà devoluto, come sempre, IN BENEFICENZA a 
sostegno di chi ha più bisogno. 
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Anche quest’anno i nostri magnifici “Irriducibili Boh” hanno pensato di festeggiare l’arrivo della prima-

vera preparando una “GIOVANE” CENA, SABATO 30 MARZO in ORATORIO, con cuochi 

davvero speciali: loro stessi!  

Certamente adulti esperti non mancheranno per sovrintendere, ma è magnifico che questi ragazzi 
siano pieni di tante belle idee, abbiano tanta voglia di fare, e, divertendosi, stiano bene in Parroc-
chia! 

Ospite d’eccezione il “Gatto” e la sua fisarmonica, Emanuele con la sua chitarra e tanti “cantori” tra i 
commensali. 

Allora 
vieni 
anche 
tu, ci di-
vertire
mo di  
più!. 

Insieme 
in alle-
gria, sa-
rà più 
bella la 
compa-
gnia! 
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Parlare dello zio Don Piero (permettetemi questa condivi-
sione con la comunità: è così che viene infatti chiamato da 
tanti) non è cosa facile, sia per i sentimenti profondi di af-
fetto che mi uniscono a lui, sia per il suo peso: non soltan-
to fisico (90 kg per 190 cm di altezza) ma soprattutto spiri-
tuale, che lo fa essere “gigante”, un “gigante della fede”; 
ne ha talmente tanta che potrebbe dire alla montagna di 

spostarsi, lui, umile e puro come l’acqua che zampilla e disseta… 
 

Nasce a Mozzano nel 1931, quarto di 5 figli. Il papà, persona sapiente ed eclettica, si occupa di tan-
te cose, che lo tengono spesso fuori casa; mentre lì, a rigovernarla e a educare i figli, c’è la saggia 
mamma Sesta, donna di grande tempra e altrettanta fiducia in Dio. Da piccino, intorno ai 5 anni, si 
nasconde a pregare in ginocchio e, più grandicello, col pretesto di portare il latte in paese, frequen-
ta la messa tutti i giorni all’insaputa di tutti. Cresce sereno in una famiglia serena, nella quale, però, 
non si condivide tanto la scelta dei figli di studiare a scuola; ad essa si sarebbe preferita la cura dei 
campi e dei poderi. Lo studio diventa, così, “occupazione furtiva” ed essi lo coltivano mentre rigo-
vernano, nella stalla, le mucche…fino a quando, un bel dì, entrando la matriarca all’improvviso, il 
malcapitato col libro di latino in mano è costretto a buttarlo in aria repentinamente, nel tentativo di 
nasconderlo, ma questo viene fagocitato da una mucca affamata (di sapere?) sotto il suo sguardo 
incredulo e attonito. 
 

A 23 anni diventa sacerdote a Pianadetto. Il nostro caro maestro Biscaldi, che insegnava in quel 
paese, lo ricorda mangiare solo uova sode (come oggi, che ne ha 88) e regalare ai poveri il suo 
materasso: non una ma diverse volte, sino a quando suo padre si rifiuta di ricomprarne… 
Mi rivedo piccina, a 4 anni, a Pianadetto: a tutti dicevo, orgogliosa, di essere figlia del prete! Io or-
gogliosa, lui un po’meno… 
 

Poi il trasferimento in tanti paese montani, dove nessun sacerdote voleva andare; ovunque ha por-
tato Gesù: con la sua vita, circondato dal Suo amore, dalla Provvidenza, dalla famiglia, dai parroc-

chiani…vivendo secondo il detto: “a chi ben crede Dio provvede”. 
 

Ama tutto ciò che è il sapere, dal greco al latino, dalla musica all’arte, dalla Bibbia alla storia. Inizia 
a scrivere libri, specie di storia locale. Ultimamente ha pubblicato, su invito altrui e non per propria 
volontà, “Memorie e testimonianze”, libro autobiografico in cui disegna tutta la sua vita (o meglio: la 
sua vita disegnata dalle sapienti mani di Dio). Uno stralcio: “C’era un uomo che aveva un campo 
infestato dalle talpe che mangiavano tutte le radici della sua erba. Ricordando che i preti di una vol-
ta avevano delle preghiere valide e pensando che anch’io non ero moderno, mi chiamò per fare la 
disinfestazione con le preghiere deprecatorie. Andai e le talpe sparirono. La stessa cosa la feci, non 
richiesto, sulla strada di Mussatico: pensavo che così fosse ancor più gradito a Dio. Miriadi di caval-
lette coprivano i prati adiacenti, mangiando le foglie dell’erbetta: feci il solito esorcismo e le cavallet-
te sparirono”. 
 

Così, dalle talpe alle processionarie, arriva a liberare l’uomo dal Maligno. Il Vescovo lo nomina uffi-
cialmente esorcista della Diocesi di Parma. Ha talmente tanta gente che accorre a lui da ogni dove, 
che gli si impone di limitare l’attività. Ma l’esodo non si arresta: c’è bisogno di uno sfogo, una paro-
la, una preghiera, una benedizione. “Non sono io a liberare l’uomo, ma il Vangelo; è lui, infatti, che 
sconfigge il Demonio”. Così ci dice con umiltà, mentre continua, incessante, la sua missione, viven-
do ogni giorno il Vangelo. È così che lo zio ha deciso di vivere la sua vita…riposta nelle mani di Dio, 
con la fiducia che lì nessuna cosa, anche la peggiore, lo potrà mai danneggiare. 
 

Sono grata al Signore per avergli permesso di nascere nella nostra famiglia, portandoci luce e trac-
ciando per tutti un luminoso sentiero… 
Don Bosco diceva: “Camminate coi piedi per terra e col cuore abitate in cielo”. Proprio così è la vita 
dello zio Don Piero. 
                                                                                                                                                   Laura 



Dovremmo pregare per avere il santo 

dono della paura 
 

“Perché la gente non prende più il male sul se-
rio, e se non si prende seriamente il male come 
si può prendere seriamente Dio?” 

                                                               William Peter Blatty 

 
 

L’umanità è sempre stata affascinata dal mistero e dal misterioso. La letteratura, l’arte, la musica e 
il cinema abbondano di magia e di sovrannaturale. Il desiderio di conoscere ciò che va oltre la no-
stra percezione fisica ci porta ad indagare i misteri della vita oltre la morte, ci porta ad interrogarci 
su che cosa ci sia di vero nelle esperienze raccontate da quanti hanno vissuto fenomeni di premor-
te, o alla veridicità delle rivelazioni di quanti (medium e simili) dicono di essere in comunicazioni con 
spiriti ed altre entità ultraterrene. 

E tra queste vi sono anche entità maligne che si è preteso di poter invocare e sottomettere; dalle 
quali si è più spesso sottomessi e dominati. Non è quindi un caso che l’esorcismo e gli esorcisti su-
scitino al tempo stesso interesse, curiosità; ma anche diffidenza e paura. 

Ne abbiamo parlato con Don Pietro Viola, esorcista della Diocesi di Parma, e di cui stiamo leggen-
do l’autobiografia. 
 

Come si diventa esorcisti? Mi spiego meglio: è una vocazione nella vocazione; e quindi chi 
si sente chiamato fa un percorso di crescita professionale e spirituale; o è un incarico che si 
riceve? Quali caratteristiche e doti deve avere un esorcista e come si valuta se un sacerdote 
è idoneo a ricoprire questo incarico? 
 

Io non mi sono sentito chiamato ma ho ricevuto incarico dal Vescovo Bonicelli e poi da Solmi. E' il 
vescovo che valuta se un prete può farlo. 

Leggiamo, tra le pagine del libro di Don Pietro, che, alla richiesta del Vescovo, rivolta a tutti i parroci 
della Diocesi, nessuno acconsentì a svolgere la funzione di esorcista. Furono gli stessi parroci a 
fare al Vescovo il nome di Don Pietro, che accettò per spirito di obbedienza; comprendendo perché 
altri avessero rifiutato: “Si tratta di un lavoro faticoso, estenuante, a volte anche pericoloso per la 
propria incolumità. Occorre pregare molto e far pregare la comunità cristiana per gli indemoniati e 
per sé: per i primi, al fine di intercedere per loro preso il Signore; per l’esorcista, perché lo sostenga 
nel suo ministero. Spesso, il martedì, dopo un’intera giornata di esorcismi mi ritiro senza neppure la 
voglia di cenare, ma felice, prego il Signore ringraziandolo per avermi permesso di essere ancora 
una volta un suo umile strumento...” 

 

Alle volte, ho la percezione che nella chiesa stessa ci sia diffidenza verso gli esorcisti e che 
si tenda quasi a nascondere i fatti che vi riguardano. E' vero? E se sì, perché? 
 

E' vero che c'è diffidenza forse perché il demonio non vuole essere scoperto. 

Diffidenza e paura. Spesso è capitato che la Questura di Parma abbia ricevuto telefonate di perso-
ne che ne richiedevano l’intervento, spaventate dalle urla che udivano durante i riti praticati da Don 
Pietro. Per un certo periodo, ha svolto il proprio ministero nella cappella dell’ospedale “Città di Par-
ma”, ma anche da lì gli fu chiesto di allontanarsi. Se è vero che il male affascina, la presa di co-
scienza dell’esistenza del demonio; il toccare con mano l’effetto che può avere su un’anima crea 
turbamento. 

 

Di recente era uscita la notizia che il ministero dell'Istruzione, volesse far fare corsi di esor-
cismo agli insegnanti. Che cosa ne pensa? Al di là del fatto che sia concretamente possibile 
crede che sarebbe utile, in generale, se tutti, non solo gli insegnanti; fossero più preparati 
sull'argomento?                                                                                                                             ► 
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Vi è un gruppo di laici di Milano che dietro presentazione della Curia milanese viene al corso per 
esorcisti che si tiene a Roma. 

Come a dire che creare consapevolezza, può aiutare chi svolge questo delicato ministero; perché 
la paura non diventi superstizione e perché conoscere aiuti a capire e quindi a vincere ignoranza, 
diffidenza e pregiudizio. 
 

Nei Vangeli, leggiamo che Gesù stesso praticava esorcismi. In molti di quei casi, oggi, parle-
remmo di malattie fisiche (l'epilessia, ad esempio) o psichiche. Come si può determinare, 
con certezza, che il caso che si ha di fronte non sia riconducibile ad un qualche disturbo psi-
cosomatico; ma alla presenza del demonio? 
 

Quando si fa l'esorcismo si capisce perché il demonio quando c'è si manifesta. 

Il racconto del primo esorcismo di Don Pietro, non lascia dubbi a riguardo. Era il 1976. Il giovane 
che venne da lui lo aggredì cogliendolo di sorpresa. Parlava con voce roca e rabbiosa. Si muoveva 
sinuosamente sul pavimento, al pari di una serpe. Al contatto con l’ostia benedetta, si sentì brucia-
re. 
 

Quando si può dire che l'esorcismo ha avuto successo? E' possibile ed è successo che una 
persona guarita, abbia avuto una ricaduta?  
 

L'esorcismo ha avuto successo quando il paziente collabora volendosi convertire con il sacramento 
della confessione. E' possibile ed è successo che una persona guarita, abbia avuto una ricaduta. 
 

Le persone che vengono da lei, lo fanno spontaneamente o sono sollecitate da famigliari ed 
amici? Vi si sottopongono volontariamente? 
 

Si danno tutti e tre i casi. 
 

Quando e come si arriva all'esorcismo? 

Quando la persona si ammala, va in miseria e Dio gli dà la grazia di aprire gli occhi accor-
gendosi di tutti quelli che l'hanno imbrogliata. 
 

Come viene scelta, per sua esperienza, la vittima? 
 

Quasi sempre attraverso i suoi peccati gravi. Satana comanda: è come un cane legato alla catena. 
Solo se tu vai nel suo raggio d’azione, ti morde. 

Sempre dalla biografia di Don Pietro: “Negli ultimi anni, è notevolmente aumentato il numero di per-
sone che si rivolgono all’esorcista. Vengono dopo aver tentato tutte le vie possibili: maghi, carto-
manti, guaritori, medicina alternativa, pratiche yoga e psichiatri; senza ottenerne beneficio. Spesso 
prende contatto con l’esorcista un parente o un amico della persona disturbata. Solo raramente è il 
diretto interessato che si rivolge all’esorcista, ma solo quando è talmente oppresso dalla vessazio-
ne da non avere alternativa. I sintomi più ricorrenti sono: 

• malattie inspiegabili dal punto di vista medico, spesso identificate come psicosomatiche 

• bulimia o anoressia 

• disturbi del sonno con incubi orribili e ricorrenti 

• visioni molto reali durante la veglia 

• avversione paranoica verso le cose sacre con difficoltà di entrare in chiesa 

• depressione con manie suicide 

 

Dal 15° corso di formazione di esperti, tenutosi nei giorni scorsi a Pergusa, è emerso che il 
virus dell'occultismo è dilagante; si parla di "industria della magia nera". Le pare che corri-
sponda a verità?                                                                                                                             ► 
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L'occultismo è realmente dilagante anche a Parma vi sono molti maghi che cercano di mettersi in 
contatto con forze occulte (= satana) e vi sono pure imbroglioni che fingono di riuscirci e guadagna-
no molti soldi facendo tornare i clienti molte volte. Uno di questo quando ha speso in una anno tre-
mila euro, si è deciso a lasciare il mago e venire da me che lavoro gratis. 

Il rivolgersi all'occultismo o alla magia nera può essere inteso come una ricerca di soluzione 
dei propri problemi? 
 

Sicuramente è così. 
 

Quanto incidono i mezzi di comunicazione, musica, fumetti sulla diffusione dell'occultismo? 
 

Incidono moltissimo provocando anche malattie fisiche o psicologiche ed anche manie sessuali. 
 

E’ possibile fare prevenzione? 
 

Bisogna che i giovani siano educati col metodo preventivo e possano avere un dialogo costan-
te coi genitori e con gli educatori nelle scuole. 

 

Causa della diffusione dell'esoterismo tra i giovani può derivare dai videogame? 
 

Certo, ma anche dalla musica rock, dai venditori di droga nelle discoteche. In modo indiretto la 
droga che toglie il controllo di se stessi. 
 

Cos'è il diavolo, se c'è, e come agisce? 
 

Il diavolo è un angelo che avendo scoperto la sua potenza 
e bellezza ha voluto farsi come Dio. Hanno aderito a lui 
una terza parte degli altri angeli. Michele capo degli angeli 
buoni ha avuto l'incarico da Dio di scacciare i diavoli dal 
paradiso. Essi girano nel mondo ispirando ogni genere di 
odio di impurità, di falsità. Al diavolo si resiste restando 
saldi nella fede nella Parola di Gesù e soprattutto nell'a-
more ai fratelli. La fede con la preghiera e la bontà scac-
ciano il demonio. 

 

L’impostazione di una vita sul controllo dell’uomo, sul pro-
prio destino; una vita condotta senza una precisa guida, 
vissuta per rispetto di forma, per non sentirsi diversi dal 
branco, seguendo regole di comodo, lascia libero il campo 
al demonio che imperversa e colpisce indiscriminatamen-
te chiunque, in qualunque momento e come meglio gli 
piace. Mentre Dio chiede permesso, bussando alla nostra 
porta e lasciandoci liberi di aprire o meno; il demonio en-
tra senza, lusingandoci con false promesse. 

 

La nostra mente fa il resto, trovando giustificazioni e 

rilassando i freni. Sapremo trovare il coraggio e la forza  

per rivolgerci, sinceramente pentiti, al Signore e chiedere  

il suo aiuto? Egli, nella sua infinita misericordia non ce lo negherà.     

 

 

L’interessante intervista con Don Pietro Viola proseguirà nel prossimo giornalino                                              

 

San Francesco d'Assisi scaccia i diavoli da Arezzo, 
affresco di Giotto 
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COSTRUIRE LA COMUNITA’ 
 
Domenica 17 febbraio si è tenuto l’incontro mensile di Azione Cattolica a cui hanno par-
tecipato, oltre agli iscritti, numerose persone: adulti e giovani. Il tema dell’incontro 
“Costruire la Comunità”, trova motivazione dalla frase di San Francesco, ripetuta dal Pa-
pa durante le giornate mondiali della gioventù:  
“PREDICATE IL VANGELO, SE NECESSARIO, ANCHE CON PAROLE”.  
 

Dopo una breve presentazione da parte della Responsabile di Azione Cattolica, l’assemblea ha ascoltato 
diverse testimonianze di giovani, genitori e insegnanti.  
 

Il gruppo giovani del dopo Cresima, ha aperto gli interventi motivando la scelta personale di continuare il 
loro cammino nella Chiesa, maturata anche sull’esempio di chi, in Parrocchia, li ha seguiti negli anni.  Sono 
stati sintetici, ma molto sicuri e fermi nella loro convinzione di procedere nell’attività di aiuto catechisti e ani-
matori dei GRest. L’esperienza da loro vissuta nel costruire legami e rapporti tra generazioni diverse attra-
verso le attività parrocchiali, è ciò che li ha resi entusiasti e desiderosi di trasmettere ai più piccoli le stesse 
opportunità di crescita formativa.   
 

È seguita la testimonianza di una mamma che ha illustrato il perché della scelta di una scuola di ispirazione 
cattolica per la figlia, e il cammino che tutta la famiglia sta facendo assieme a lei nell’ambito della comunità 
parrocchiale. Parrocchia, scuola, insegnanti e famiglia, tutti insieme in un unico desiderio di coltivare e ac-
crescere la Fede nei bimbi.  
 

Ultimo testimone una insegnante di religione nella scuola pubblica: una riflessione sulla attuale scuola sta-
tale per definizione “laica”, ma nella pratica più “laicista” che altro.  Posizione questa condivisa spesso da 
dirigenza e corpo insegnante, a volte in disaccordo con l’insegnamento della religione. Da qui la sua diffi-
coltà di farsi accettare, aprendo un cammino fatto di scontri e discussioni. Un conflitto che vale la pena di 
affrontare nella certezza di essere importante sia per i bimbi, per la loro formazione, ma anche per la cura 
dei rapporti tra insegnanti stesse, le famiglie e la scuola. “Il mio non è stato un cammino facile” ha racconta-
to, “e non lo è tuttora, ma è proprio in queste realtà che ci si rende conto di quanto la Fede e la Misericor-
dia, coltivate giorno per giorno, aiutino a realizzare non solo la vita scolastica ma anche il legame tra scuola 
e comunità”.  
 

Alle testimonianze è seguito un dibattito animato, molto partecipato, che ha evidenziato il bisogno urgente 
di fare Comunità, di unire i gruppi, così numerosi in parrocchia, eliminando le divergenze di parte, per ri-
creare una vera fraternità di condivisione delle responsabilità a cui siamo chiamati se vogliamo vivere nella 
Chiesa. Come bravi e umili contadini: innaffiare dove c’è da innaffiare; concimare dove c’è da concimare; 
fare ombra dove c’è troppo sole; e poi lasciare crescere piano piano con perseveranza e umiltà i frutti del 
nostro impegno. 

 

Cos’è il CVS – Centro Volontari della Sofferenza -  (seconda parte) 

(segue al testo pubblicato nel giornalino di febbraio). 
 
Il Centro, pur avendo come scopo, la valorizzazione cristiana ed apostolica della sofferenza, 
non considera l’ammalato disinserito dalla realtà in cui vive, ma anzi lavora ed opera per la 
promozione della persona. 
 

Dispone infatti, a livello nazionale, di corsi di qualificazione e addestramento professionale, di laboratori e 
strutture per la riabilitazione. 
 

Le situazioni di particolare bisogno vengono seguite con discrezione o indirizzate ai servizi sociali preposti. 
 

Le iniziative comprendono incontri di preghiera, convegni, giornate di studio, ritrovi in parrocchia della Dio-
cesi sia per momenti di riflessione e di confronto, che di festa.    
 

Come i giovani incontrano   il volontariato 
 

Volontari per l’umanità. 
Il nostro star bene passa attraverso lo star bene degli altri, ogni persona che si incontra ha qualcosa da of-
frirci come noi abbiamo qualche cosa da offrire a lei. 
Il bene fatto senza aspettarci niente in cambio non è vantaggioso solo per chi lo riceve ma anche per la per-
sona stessa che lo compie: i nuovi legami che si creano alimentano il sentirsi parte di un’umanità più gran-
de e donano profondità e ricchezza alla visione del mondo dei singoli individui. È un vero e proprio stile di 
vita.                                                                                                                                                                 ► 
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Che senso può avere una vita spesa cercando egoisticamente di rendere felici solo noi stessi? Ciò che fac-
ciamo per noi, con noi nasce e con noi morirà, quello che si fa per gli altri rimarrà per sempre. 
 

“La vostra felicità è nel bene che farete, nella gioia che diffonderete, nel sorriso che farete fiorire, nelle lacri-
me che avrete asciugato” (Raoul Follereau) 
 

ILARIA, una giovane volontaria di vent’anni e studentessa in Sviluppo e Cooperazione internazionale, ci rac-
conta i suoi valori e il suo modo di vivere la vita 
 

Cosa rappresenta per te il volontariato? 
Sono   volontaria da circa 5 anni e ne sono felicissima perché mi ha dato e mi dà modo di fare qualche cosa 
di concreto, di imparare e di incontrare persone motivate che hanno a cuore il mondo e la vita degli altri, per-
sone che portano un po' di loro stessi per i progetti. 
Non importa che questi siano dall’altra parte del mondo o vicino, ciò che ci anima è la forte convinzione. “C’è 
un solo cielo per tutto il mondo ed ogni vita ha un valore inestimabile” 
 

Cosa ti spinge a farlo? 
È proprio qualcosa che sento nel profondo, perché penso ai veramente importante fare qualche cosa, anche 
di piccolo per interessarsi agli altri, avere a cuore la vita di ogni singola persona, credendo in ciò che di più 
forte e spontaneo c’è al mondo: l’amore e l’unione tra le persone. Anche un nostro piccolo gesto può cam-
biare le cose, disarmando l’indifferenza e l’egoismo. Oggi sentimenti molto attuali. Fare qualcosa con o per 
gli altri è sempre un grandissimo scambio di emozioni, idee, cultura e possiamo imparare tantissimo da altre 
persone e da altre situazioni. 
 

Cosa diresti a chi non conosce il mondo del volontariato? 
Spesso, la società ci insegna che bisogna vivere inseguendo i propri scopi e interessi, senza badare più di 
tanto a quelli degli altri.  Penso che nel rapportarsi con gli altri, nel prendere a cuore anche il benessere degli 
altri, ci sia il vero appagamento e la vera felicità condivisa. Tutto ciò insegna a mettersi nei panni degli altri, a 
far sentire che nessuno è solo, senza rassegnarsi. Perché si può davvero fare la differenza, credendo nella 
bellezza delle differenze di tutto il mondo. Ci credo fortemente, sempre, e ogni    sorriso, ogni progetto, ogni 
attività e tutto ciò che è fatto con amore nella nostra quotidianità è immensamente prezioso “Un piccolo ge-
sto può disarmare l’indifferenza e l’egoismo. Fare qualcosa con o per gli altri è sempre un grandissimo 
scambio di emozioni”. 
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Febbraio 2019. Alcuni ragazzi di 2° media, 
futuri Cresimandi, si sono recati a Parma, 
nella sede Caritas, per prestare opera di vo-
lontariato a servizio della mensa dei poveri. 

Sono stati accompagnati da Suor Silvia e 
dalle catechiste Annalisa e Linda 



Lunedì 11 marzo, alle ore 20.30, presso la Collegiata di 
San Lorenzo in Chiavenna (So), il Vescovo della diocesi di 
Como, Monsignor Oscar Cantoni, ha presieduto la Santa 
Messa solenne in occasione dell’avvenuta traslazione dei 
resti mortali della Serva di Dio suor Maria Laura Mainetti.  

 

Suor Mainetti, ora, riposa nella Collegiata di 
San Lorenzo in Chiavenna (So), nella cappella 
intitolata a san Giovanni Nepomuceno. 

 

La religiosa fu uccisa il 6 giugno 2000, vittima 
di un mortale rituale satanico. Da allora la sua 
tomba, così come il luogo dell’assassinio, sono 
meta del ritrovarsi spontaneo in preghiera di 
moltissime persone. In questi anni l’affetto per 
suor Maria Laura è rimasto immutato. Si è anzi 
accresciuto nella riconoscenza per la sua pas-
sione educativa, declinata nel carisma della 
Congregazione delle Suore Figlie della Croce, nell’impegno presso il Convitto per le giovani di 
Chiavenna e all’interno della comunità, accanto alle nuove generazioni, alle famiglie, nella Scuola 
dell’Infanzia e come catechista. 

 

La decisione di traslare le spoglie di suor Maria Laura 
in San Lorenzo – in un luogo più idoneo alla visita o 
alla preghiera dei devoti e dei familiari – accoglie il 
moto delle moltissime persone che desiderano recarsi 
in visita sulla sua tomba nella preghiera. 
 

Ottenute tutte le necessarie autorizzazioni, il trasferi-
mento è avvenuto in un tempo fecondo per la Chiesa 
di Como, impegnata nel Sinodo diocesano “Testimoni 
e annunciatori della Misericordia di Dio”. Suor Maria 

Laura è una delle figure che accompagnano, per il suo esempio di vita, questo cammino sinodale, 
affidato all’intercessione della Madonna di Gallivaggio, Madre di Misericordia, accolta nella stessa 
Collegiata di San Lorenzo, per la momentanea inagibilità del santuario.  

 

Alla solenne celebrazione di lunedì hanno partecipato numerose consorelle di Suor Maria Laura 
giunte da diverse parti d’Italia, tra le quali Suor Elena e Suor Beniamina, nonché tanti amici della 
Famiglia Laici-Suore “Figlie della Croce” appartenenti al gruppo di Chiavenna, in rappresentanza 
anche dei gruppi presenti in Italia.   

 

Mons. Oscar Cantoni nell’omelia ha invitato a pregare durante il Tempo della Quaresima per chie-
dere il dono della beatificazione di suor Maria Laura, il cui iter è in corso di svolgimento nei modi e 
nei tempi canonicamente previsti. “La fama di santità che si è spinta e cresce nei confronti di Suor 
Laura è la prova più convincente che essa debba essere additata dalla Chiesa, speriamo in un 
prossimo futuro non molto lontano, come modello esemplare per tutto il popolo di Dio.” 
 

Per quasi diciannove anni la salma della Suora ha riposato nel cimitero di Chiavenna, ma forte del 
desiderio di conservare le spoglie di questo chicco di grano buono, che se muore da frutto, come 
recita l’iscrizione sul cippo commemorativo situato sul luogo del delitto, le perché lSuor Luara fosse 
ancor più vicina a noi e potessimo invocarla davanti ai suoi resti mortali si è chiesto e ottenuto che 
ella riposasse qui, nella Chiesa che quotidianamente la vedeva presente ed operosa”.  
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Suor Maria Laura Mainetti,  

ora, riposa nella Collegiata di 

San Lorenzo in Chiavenna 



Grazie a chi ha collaborato al Carnevale 2019 
 

Siamo il gruppo di genitori che tutti gli anni si impegna nella preparazione della festa del Carnevale. 
Anche quest’anno siamo riusciti a preparare quattro carri per la sfilata di domenica 3 marzo e per 
questo desideriamo porgere alcuni ringraziamenti a chi ci ha aiutato.  

Innanzitutto vogliamo ringraziare Don Giancarlo e tutta l’Amministrazione Comunale (senza i 
quali non avremmo potuto organizzare la festa); i Catechisti e gli Animatori per i giochi in piazza, 
le Famiglie che hanno controllato i carri. 

 

Un grazie ai nostri “burocrati” Paolo Chieri-
ci e Marco Valentini, a tutti gli amici che 
ci hanno aiutato a chiudere le strade (ed 
erano tanti!), all’Assistenza Pubblica (per il 
servizio impeccabile), ai Vigili Urbani (per 
la grande disponibilità), a Sandrini Legna-
mi (che sempre ci supporta gratuitamente), 
a Baschieri (il nostro deposito), ai nostri 
fantastici autisti: Lorenzo Salsi, Groppi 
Enrico ed Emanuele, Matteo Zanni e 
Massimo Ollari. 

Un grazie va anche a “Tutti per Mano” (per 
l’aiuto con la torta fritta), agli Amici del 
“Grappolo” di Vignale (sempre presenti 
alla festa con il loro bellissimo carro). 

Un grazie davvero specia-
le va alla meravigliosa fa-
miglia Cerati che da tre 
anni ci ospita a lavorare 
sotto la propria casa (di 
giorno e di notte). 

Un grazie anche ai Volon-
tari della “Croce Azzurra” 
che hanno assicurato l’as-
sistenza sanitaria. 

Infine ringraziamo tutti i 
bambini e le tantissime 
famiglie che hanno parte-
cipato alla festa. 
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Governo e Chiesa riuniti in occasione dell’anniversario della 
“Conciliazione” (Patti Lateranensi, 11 febbraio 1939). 

 

Il tradizionale incontro, svoltosi a Roma a Palazzo Bor-
romeo, si è svolto, come riferisce il Segretario di Stato 
vaticano Pietro Parolin, in un clima molto buono, direi di 
grande ascolto di quello cha ha detto la Santa Sede e di 
quello che ha detto il Governo, e di condivisione.  
 

Gli argomenti trattati, secondo quanto riferito da Parolin, 
hanno riguardato il concetto di inclusione, soprattutto 
delle fasce più deboli della popolazione, sul quale si è 
elaborato molto specie a proposito degli strumenti che 
permettono questa inclusione, sui quali ci possono es-

sere delle piccole sfumature. Si è parlato anche del reddito di cittadinanza; non siamo intervenuti su 
questo, ma nell’insieme abbiamo condiviso proprio questo impegno che è l’impegno tipico della 
Chiesa, e deve essere anche l’impegno di ogni autorità e del governo di essere al servizio del bene 
comune.  
 

Per quanto riguarda i temi internazionali, prosegue Parolin, abbiamo fatto una carrellata su tutti i 
punti di crisi che sono molti nel mondo, sottolineando anche lì le coincidenze nel senso di una solu-
zione pacifica delle molte crisi. È il tema dello sviluppo dei Paesi anche dal punto di vista della mi-
grazione perché evidentemente anche le migrazioni sono state al centro dei temi che si sono di-
scussi soprattutto nel senso dell’integrazione. Noi abbiamo insistito molto perché ci siano una visio-
ne e politiche di integrazione, pur sapendo quanti altri problemi ci sono, e anche riconoscendo que-
sto aspetto importante e cioè che il problema deve essere assunto da tutti. E questo è uno dei punti 
sui quali il governo italiano ha tanto insistito ed è un punto su cui anche la santa Sede ha affermato 
che è un problema di tutta l’Europa. 
 

Per la chiusura domenicale degli esercizi commerciali, la Santa Sede ha ribadito la volontà che sia 
salvaguardato il senso della domenica soprattutto a favore delle persone e della famiglia. 
 

In rappresentanza della Santa Sede erano presenti i vertici della Segreteria di Stato: il cardinale 
presidente Gualtiero Basetti, il vescovo segretario Stefano Russo e il cardinale segretario di Stato 
Pietro Parolin; per il Governo italiano, il presidente Sergio Mattarella, il premier Giuseppe Conte, il 
vice Luigi di Maio e alcuni ministri. 

Punito chi si sposa, ha figli e investe. In Italia uno “Stato etico” in  

negativo.  
 

È questo il titolo di un interessante articolo, firmato da Massimo Calvi, pubblicato su Avvenire alcuni 
giorni fa.  Si tratta di una riflessione sulla crisi della famiglia tradizionale alla luce delle leggi che in 
Italia hanno progressivamente penalizzato l’unione familiare rispetto alla convivenza o alla 
“famiglia” monogenitoriale. Una realtà strutturata nel tempo e che ora mostra i suoi effetti drammati-
ci. 

Il problema su cui si dovrebbe riflettere – si legge nel testo – è che oggi in Italia il sistema fiscale e 
di parte del welfare sono pensati per disincentivare il matrimonio, favorire le convivenze e premiare 
la separazione. Lo si sa e lo si denuncia da tempo; non per nulla, nel Reddito di cittadinanza, è sta-
ta inclusa la norma contro i furbetti cioè quelli che si sono già messi in coda ai Caf, o rivolti ad altre 
fonti, per sapere come separarsi in modo da poter lucrare l’assegno.                                            ► 
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Già oggi a detta degli avvocati matrimonialisti una buona percentuale delle separazioni sarebbe fitti-
zia. I motivi sono comprensibili: una coppia con figli che si divide può pagare meno tasse sul reddito 
più elevato, grazie al finto assegno di mantenimento può godere di detrazioni, per i figli a carico, più 
alte, può abbattere le tasse sulla seconda casa, ma anche pagare minori imposte sui rifiuti e poi en-
trare da privilegiata in quella giungla di sostegni minori o locali che spaziano dalle mense scolasti-
che fino alle tasse universitarie o ai ticket sanitari. Cioè in quello spazio misterioso e oscuro dove le 
dichiarazioni Isee infedeli alimentano una politica sociale spesso squilibrata rispetto ai veri bisogni. 
Separarsi insomma conviene. Ma in Italia conviene ancora di più non sposarsi affatto e risultare tutti 
divisi. 

Come può un giovane pensare ad un futuro in un Paese che tanto penalizza la costituzione di una 
stabile famiglia premiando invece l’instabilità, l’individualismo e il lavoro in nero per incassare sem-
pre più e dimostrare un reddito quasi inesistente? Il messaggio dello Stato etico in negativo è evi-
dente: vivi da solo, se hai una relazione affettiva meglio abitare in case diverse, se nascono figli fa-
teli risultare altrove, non abbiate una famiglia numerosa, cercate solo lavori in nero e soprattutto 
rendetevi irreperibili. Modello perfetto di una società sull’orlo dell’autodistruzione! 

Non sarebbe auspicabile consentire vantaggi economici di base a tutte le famiglie, sostegni univer-
sali legati ai figli, a prescindere da quei parametri che disincentivano l’impegno per la famiglia e av-
vantaggiano la cultura del sommerso e del profitto? 

Forse se ogni famiglia si sentisse considerata per il proprio impegno a vantaggio della società, se 
fosse sorretta nello sforzo che sostiene per mantenersi unita e onesta nei doveri, forse un ritorno al 
matrimonio potrebbe essere possibile.    

 

 

Tanti scandali, tante condanne: la Chiesa ammette le colpe e chiede 
perdono. 
 

Si è concluso l’incontro sulla protezione dei minori 
nella Chiesa, promosso dal Papa in Vaticano dal 
21 al 24 febbraio, per proseguire con decisione 
nella lotta contro gli abusi. 
 

Sono stati quattro giorni molto intensi: un evento 
di verità, in cui i responsabili delle Chiese di tutti i 
continenti hanno affrontato la piaga degli abusi sui 
minori compiuti in ambito ecclesiale e lo hanno 
fatto dinanzi al mondo intero.  

 

 

Non un evento scontato, non un evento retorico e ripetitivo di cose già dette: è stato un incontro di 
assunzione di responsabilità, una presa di coscienza globale che ha coinvolto rappresentanti di 
aree culturali e geografiche diverse e per molti versi distanti, un atto penitenziale pubblico, nella tra-
sparenza, nell’ascolto del grido di dolore delle vittime.  
 

Sono state pronunciate parole forti, ad alta voce, mai ascoltate prima in questa sede, in un cammi-
no di misure concrete per debellare questo crimine nella Chiesa e contribuire a combatterlo in tutta 
la società. Tutto questo ci dice che è in atto un rinnovamento profondo della comunità ecclesiale, in 
tutte le sue componenti, clero, religiosi e laici, perché il popolo di Dio possa testimoniare insieme e 
in modo credibile la gioia del Vangelo che “riempie il cuore e la vita intera di coloro che si incontra-
no con Gesù” (Evangelii gaudium). [comunicato della Santa Sede, Sergio Centofanti – Città del Va-
ticano]. 
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È un momento difficile quello che attraversa la Chiesa oggi, colpita da 
denunce per abusi sessuali, pedofilia, illeciti finanziari.  

 

Per citare i casi più noti sottolineati dalla stampa, ricordiamo la condanna in carcere a Bollate dell’ex 
don Mauro Inzoli, 68 anni, condannato in via definitiva dalla Corte di Cassazione a 4 anni, 7 mesi e 
10 giorni di reclusione per abusi sessuali su minori con l’aggravante dell’abuso di autorità. Carisma-
tico capo di Comunione e Liberazione, Inzoli è stato anche fondatore e presidente del Banco Ali-
mentare di Crema, animatore della Onlus “Fraternità”, parroco della chiesa della Santissima Trinità 
di Crema e rettore del liceo linguistico Shakespeare. Nel maggio del 2017 papa Francesco lo aveva 
ridotto allo stato laicale. 

In pieno agosto dello scorso anno, e alla vigilia di un altro appuntamento importante per la Chiesa 
come il viaggio del Papa in Irlanda, montò l’indignazione per il rapporto del Gran Giurì della Penn-
sylvania dal quale emergevano responsabilità individuali e collettive per 70 anni di abusi praticati da 
religiosi. Il dossier fa due distinte accuse. La prima è che centinaia di preti abusarono sessualmente 
di bambini e adolescenti dal 1945 ad oggi; la seconda riguarda vescovi e altri rappresentanti della 
Chiesa che avrebbero dovuto impedire questi abusi e che invece non lo fecero, anzi, li coprirono. Il 
fatto più clamoroso dello scandalo americano riguarda i misfatti compiuti dall’ex arcivescovo di Wa-
shington Theodore McCarrick. Secondo le ripetute accuse, McCarrick, ora 88enne, avrebbe com-
messo abusi sessuali ai danni di seminaristi adulti e non, per decenni, approfittando della sua posi-
zione di potere. Dopo gli accertamenti interni della Chiesa sul suo passato, il cardinale è stato ri-
mosso da ogni incarico lo scorso 20 giugno; dal 28 luglio 2018 già non era più cardinale, dopo la de-
cisione di Papa Francesco di togliergli la porpora, e al termine del processo in Vaticano, neppure 
sette mesi dopo, McCarrick a sessant’anni della sua ordinazione sacerdotale viene privato anche 
dello status di sacerdote, con sentenza inappellabile.  

Altrettanto clamorosa è senza dubbio l’entrata in carcere del cardinale Pell, dichiarato colpevole di 
abusi sessuali su minori quando era vescovo a Melbourne verso la fine degli anni '90. Sarà detenuto 
nella Assessment Prison di Melbourne, in attesa della sentenza definitiva. 

Per garantire il corso della giustizia, il Santo Padre ha confermato le misure cautelari già disposte 
nei confronti del cardinale Pell dall’Ordinario del luogo al suo rientro in Australia, ossia che in attesa 
dell’accertamento definitivo dei fatti al cardinale sia proibito in via cautelativa l’esercizio pubblico del 
ministero e, come di norma, il contatto in qualsiasi modo e forma con minori di età. Il direttore ad in-
terim della Sala stampa della Santa Sede, Alessandro Gisotti, ha confermato che il card. George 
Pell non è più il prefetto della Segreteria per l'Economia della Santa Sede, e dopo la sentenza di 
condanna di primo grado la Congregazione per la Dottrina della Fede si occuperà del caso nei modi 
e con i tempi stabiliti dalla normativa canonica. 

Ma non è finita qui: anche se non si tratta di un sacerdote, altrettanto scompiglio lo ha sollevato la 
condanna di Roberto Formigoni, ex Presidente della Regione Lombardia, Senatore, cattolico osser-
vante, formatosi all’interno di Comunione e Liberazione: un cattolico in politica, caduto in disgrazia 
per il crac delle fondazioni Maugeri e San Raffaele. L’accusa è quella di corruzione. Non rassegna-
to, ma sostenuto, come ha dichiarato, dalla Fede, è entrato in carcere a Bollate portando con sé l’in-
separabile Vangelo e chiedendo di poter partecipare alla Messa. 

Cosa occorre fare, ha detto papa Francesco,  in questo momento di confusione, di ferita nella credi-
bilità, nel discredito nella missione… decreti, nuove commissioni, revisioni interne, molte di queste 
cose possono essere necessarie ma insufficienti e così come dobbiamo prendere tutte le misure 
pratiche che il buon senso, le scienze e la società ci offrono, così non dobbiamo perdere di vista 
questa realtà e prendere le misure spirituali che lo stesso Signore ci insegna: umiliazione, accusa di 
noi stessi, preghiera, penitenza. È l’unico modo di vincere lo spirito del male. Così lo ha vinto Gesù. 

L’obiettivo della Chiesa sarà, dunque, quello di ascoltare, tutelare, proteggere e curare i minori abu-
sati, sfruttati e dimenticati, ovunque essi siano. La Chiesa, per raggiungere tale obiettivo, deve solle-
varsi al di sopra di tutte le polemiche ideologiche e le politiche giornalistiche che spesso strumenta-
lizzano, per vari interessi, gli stessi drammi vissuti dai piccoli. È giunta l’ora, pertanto, di collaborare 
insieme per sradicare tale brutalità dal corpo della nostra umanità, adottando tutte le misure neces-
sarie già in vigore a livello internazionale e a livello ecclesiale.                                                         ► 
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Tra le misure previste dopo il summit ci sarà un testo del Papa sulla tutela dei minori; un vademe-
cum per i vescovi e delle task force di persone competenti. Sono possibili anche modifiche al segre-
to pontificio. 

Il segreto pontificio, da non confondere col segreto della confessione, è il silenzio imposto a preci-
si destinatari su materie ecclesiastiche di particolare gravità. Tra di esse l’attività della Congregazio-
ne per la dottrina della fede riguardanti delitti contro la fede, i costumi e il sacramento della Peniten-
za e gli eventuali processi in materia. Il segreto pontificio è disciplinato dall’Istituzione della segrete-
ria di Stato “Secreta continere” del 4 febbraio 1974 che aggiorna un precedente testo datato 24 giu-
gno 1968. Le materie oggetto del segreto sono, tra le altre, specifici documenti pontifici, le notifica-
zioni e le denunce di dottrine e pubblicazioni fatte alla Congregazione per la dottrina della fede, in-
formazioni avute in ragione dell’ufficio riguardanti la creazione di cardinali, la nomina di vescovi, di 
prelati superiori e di officiali maggiori della Curia Romana. Sono tenuti al segreto, tra gli altri, i cardi-
nali, i vescovi, i prelati superiori, gli officiali maggiori e minori, i consultori, gli esperti e il personale di 
rango inferiore, cui compete la trattazione di questioni coperte dal segreto e chi in modo colpevole, 
avrà avuto conoscenza di documenti e affari coperti dal dovere del silenzio. Circa le sanzioni per chi 
viola il segreto, il documento stabilisce che siano commisurate alla gravità della mancanza e al ser-
vizio svolto. Si può arrivare anche alla scomunica. 

(Avvenire, 26 febbraio 2919) 

 

I preti con figli devono abbandonare lo stato clericale: “il bene dei 
bambini” è prioritario” 

[per l’articolo che segue si fa riferimento al quotidiano “La Stampa” e “Il Secolo XIX”]. 

 

Il prefetto della Congregazione del Clero, il cardinale Beniamino Stella, spiega le linee guida del Di-
castero applicate nei casi in cui un prete di rito latino rompa il voto del celibato e, dal rapporto ses-
suale, nascano bambini. L’esistenza di queste indicazioni era stata resa nota nelle scorse settimane 
dallo psicoterapeuta Vincent Doyle, che dopo aver scoperto da adulto di essere figlio di un parroco 
irlandese, ha fondato l’associazione “Coping International” per la difesa dei diritti dei figli di sacerdo-
ti cattolici. Obiettivo di Doyle è far «uscire dall’anonimato» e aiutare psicologicamente «le tante per-
sone nate da una relazione fra una donna e un prete» in varie parti del mondo. Oggi questo tema 
spinoso, rimasto per lungo tempo un tabù soprattutto in passato, viene affrontato con trasparenza 
per evitare penose conseguenze che ricadevano sugli stessi bambini cresciuti senza un padre co-
nosciuto e riconosciuto. Anche Papa Francesco, è stato categorico: «L’attenzione prioritaria da par-
te del sacerdote deve essere nei riguardi della prole». E per «attenzione», spiega Stella, «non ci si 
riferisce soltanto al pur necessario sostentamento economico. Ciò che deve accompagnare la cre-
scita di un figlio è soprattutto l’affetto dei genitori, una adeguata educazione, di fatto tutto ciò che 
comporta un effettivo e responsabile esercizio della paternità, soprattutto nei primi anni della vita». 
«Si cerca dunque di fare il possibile perché la dispensa dagli obblighi dello stato clericale sia otte-
nuta nel più breve tempo possibile - un paio di mesi - così che il prete possa rendersi disponibile 
accanto alla madre nel seguire la prole». 

Capita però che vescovi e superiori religiosi presentino a volte la situazione di sacerdoti che non 
intendono chiedere la dispensa, anche di fronte alla presenza di figli, soprattutto quando è cessata 
la relazione con la madre. «In tali casi – spiega Stella - ci sono, purtroppo, vescovi e superiori i quali 
pensano che, dopo aver sistemato economicamente la prole, o dopo aver trasferito il sacerdote, il 
chierico possa continuare a esercitare il ministero. Le incertezze in questa materia, quindi, nascono 
dalla resistenza dei sacerdoti a chiedere la dispensa, dall’assenza di una relazione affettiva con la 
donna e a volte dal desiderio di alcuni ordinari di offrire al sacerdote pentito e ravveduto una nuova 
opportunità ministeriale».  

Quando «la situazione richiede che il sacerdote si faccia carico delle responsabilità derivanti dalla 
paternità, ma non vuole chiedere la dispensa, il caso viene presentato alla Congregazione per la 
dimissione del chierico dallo stato clericale».                                                                                   ► 
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La perdita dello stato clericale non deve dunque risultare come una “punizione” ma «si dà perché 
la responsabilità genitoriale crea una serie di obblighi permanenti che nella legislazione della Chie-
sa latina non prevedono l’esercizio del ministero sacerdotale». 

Ogni caso è comunque specifico e va esaminato nel merito, chiarisce il capo Dicastero, «le ecce-
zioni sono in realtà molto rare». Ad esempio ci può essere «un neonato, figlio di un sacerdote, che 
per determinate situazioni entra a far parte di una famiglia già consolidata, in cui un altro genitore 
assume nei suoi confronti il ruolo di padre». Oppure, quando si tratta di sacerdoti avanti con gli an-
ni, di «figli in età già “matura”, di 20-30 anni». O ancora «preti che hanno avuto in gioventù doloro-
se vicende affettive e che hanno poi provveduto ai figli con accompagnamento economico, morale 
e spirituale, e oggi esercitano il loro ministero con zelo e impegno, dopo aver superato le fragilità 
affettive precedenti».  

In queste situazioni, la Congregazione per il Clero «non obbliga i vescovi a invitare i preti a chiede-
re la dispensa. Si tratta, mi pare, di casi in cui il Dicastero consiglia un più flessibile discernimento 
all’interno di una prassi e di linee guida rigorose per la Congregazione». 

Stella infine chiarisce anche, a quanti affermano che la presenza di figli dei preti sia uno spunto per 
introdurre il celibato facoltativo per i sacerdoti della Chiesa latina, che i fatti non modificano il tema 
del celibato sacerdotale che rappresenta un dono prezioso per la Chiesa latina, sul cui valore sem-
pre attuale si sono espressi gli ultimi Pontefici, da san Paolo VI fino a Papa Francesco.  

  

54anni fa la prima messa in italiano 
 

La prima messa in lingua italiana venne celebrata da Paolo VI esattamente il 7 marzo 1965. Monti-
ni scelse per la celebrazione una parrocchia di Roma, quella di Ognissanti retta dagli Orionini. 
Montini allora disse nell’omelia: “Straordinaria è l’odierna nuova maniera di pregare, di celebrare la 
Santa Messa. Si inaugura, oggi, la nuova forma della Liturgia in tutte le parrocchie e chiese del 
mondo, per tutte le Messe seguite dal popolo. È un grande avvenimento, che si dovrà ricordare 
come principio di rigogliosa vita spirituale, come un impegno nel corrispondere al grande dialogo 
tra Dio e l’uomo” poco dopo all’Angelus ripeté che “questa domenica segna una data memorabile 
nella storia spirituale della Chiesa, perché la lingua parlata entra ufficialmente nel culto liturgico”.  

Paolo Vi fece quello che deliberò il Concilio con la Sacrosantum Conciluium, la prima delle Costitu-
zioni conciliari approvata il 4 dicembre 1963 con solo 4 voti contrari e 2147 voti a favore. Resta an-
cora oggi il frutto più visibile e popolare del Concilio vaticano II: la riforma liturgica con l’altare gira-
to verso l’assemblea e la Messa in italiano. Paolo Vi fece quello che deliberò il Concilio con la Sa-
crosantum Conciluium, la prima delle Costituzioni conciliari approvata il 4 dicembre 1963 con solo 
4 voti contrari e 2147 voti a favore. Resta ancora oggi il frutto più visibile e popolare del Concilio 
vaticano II: la riforma liturgica con l’altare girato verso l’assemblea e la Messa in italiano.  

 

Papa Francesco apre l’accesso ai documenti di papa Pio XII  

 

A ottant’anni trascorsi dall’elezione a Sommo Pontefice, il 2 marzo 1939, del Servo di Dio Pio XII, 
di venerata memoria, papa Francesco annuncia la sua decisione di aprire alla consultazione dei 
ricercatori la documentazione archivistica attinente al Pontificato di Pio XII, sino alla sua morte, av-
venuta a Castel Gandolfo il 9 ottobre 1958. I documenti riguardano un periodo molto complesso 
della storia italiana: dall’ultimo conflitto mondiale, al conseguente periodo di riassetto delle Nazioni 
e la ricostruzione post-bellica. La figura di Pio XII, ha detto il papa, già indagata e studiata in tanti 
suoi aspetti, a volte discussa e perfino criticata (si direbbe con qualche pregiudizio o esagerazione) 
… è oggi opportunamente rivalutata e anzi posta nella giusta luce per le sue poliedriche qualità: 
pastorali, anzitutto, ma anche teologiche, ascetiche, diplomatiche. 

Ho deciso che l’apertura degli Archivi Vaticani per il Pontificato di Pio XII avverrà il 2 marzo 2020, a 
un anno esatto di distanza dall’ottantesimo anniversario dell’elezione al Soglio di Pietro di Eugenio 
Pacelli.                                                                                                                                             ► 

Leggete dal 1919 il settimanale di notizie e idee della Diocesi di Parma   
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Assumo questa decisione sentito il parere dei miei più stretti Collaboratori, con animo sereno e fi-
ducioso, sicuro che la seria e obiettiva ricerca storica saprà valutare nella sua giusta luce, con ap-
propriata critica, momenti di esaltazione di quel Pontefice e, senza dubbio anche momenti di gravi 
difficoltà, di tormentate decisioni, di umana e cristiana prudenza, che a taluni poterono apparire re-
ticenza, e che invece furono tentativi, umanamente anche molto combattuti, per tenere accesa, nei 
periodi di più fitto buio e di crudeltà, la fiammella delle iniziative umanitarie, della nascosta ma atti-
va diplomazia, della speranza in possibili buone aperture dei cuori. 

La Chiesa non ha paura della storia, anzi, la ama, e vorrebbe amarla di più e meglio, come la ama 
Dio! Quindi, con la stessa fiducia dei miei Predecessori, apro e affido ai ricercatori questo patrimo-
nio documentario. 

(discorso del Santo Padre Francesco agli Officiali Dell'archivio Segreto Vaticano, Sala Clementina. Lunedì, 4 marzo 2019) 

 

Castione de’ Baratti, quarta edizione del premio “Ape d’oro” 
 

Quarta edizione per il premio "Ape d'oro ". Il ricono-
scimento, una spilla raffigurante un'ape, realizzata a 
mano dalla gioielleria "Rossi Florindo" e stato conse-
gnato in occasione della Giornata internazionale del-
le donne, sabato 9 marzo durante una cerimonia-
cena al circolo "Amici di Castione" a Castione de' 
Baratti. La persona premiata è stata Sonia Moroni. Il 
gioiello è stato consegnato dal sindaco Simone 
Dall'Orto. Per l'amministrazione, che ha patrocinato 
l'evento era presente l'assessore alla cultura Elisa-
betta Manconi. 

Sono quattro anni che il riconoscimento "Ape d'oro" 
nato grazie all'ispirazione e al sostegno di Maria Pia 

Fantini, viene consegnato, in prossimità dell'8 marzo, a una donna di Traversetolo la cui opera si 
sia distinta a favore della crescita della comunità. Il nome della premiata viene individuato dal diret-
tivo dell'associazione "Amici di Castione". 

È un premio che celebra la laboriosità e l'impegno femminili, la "sorellanza" come valore aggiunto, 
perché quando sono unite le donne riescono a dare il meglio di sé, la necessità di conseguenza, di 
essere unite e solidali. Un modo per dare riconoscimento, anche, al sacrificio a cui "l'altra parte del 
cielo" è stata da sempre abituata, in particolare nel lavoro di cura e, al contempo, ai gesti di straor-
dinario eroismo di cui è stata protagonista quando si è reso necessario, durante le guerre o in si-
tuazioni di emergenza. 

"Da sempre ho avvertito la necessità etica di essere dalla parte delle donne e di contribuire al loro 
riscatto storico, perché troppo a lungo, in passato e ancora oggi, l'operato femminile, non è stato 
valorizzato o, peggio, è stato sminuito e discriminato "spiega l'ideatrice del riconoscimento. "Il mon-
do deve essere maggiormente declinato al femminile, deve recuperare "l'anima delle donne", ca-
pace di coordinare il presente e pensare al futuro". 

Le premiate delle scorse edizioni sono state per il 2018 le sorelle Emanuela e Lorenza Baricchi 
dell'osteria "Lo scalocchio", per la loro ricerca culinaria, che coniuga tradizione e innovazione; nel 
2017 Luciana Sgorbati, medico condotto di Traversetolo, che nel lavoro ha espresso quotidiana-
mente professionalità unita all'amabilità del tratto. La prima edizione ha visto premiate Edda Bellini, 
insegnante e ora presidente del Centro Culturale di Traversetolo, che continua a mantenere fede 
alla sua missione di docente, e Afra Zanni, memoria storica del paese, ora deceduta. 
 

                                                                                                                   Mauro e Maria Pia Fantini. 

Nel condividere la scelta compiuta di premiare la nostra “mentore”, esprimiamo la più viva soddi-
sfazione della Redazione, augurando a Sonia di continuare per tanti anni ancora a scoprire con 
passione la storia della nostra Parrocchia e del nostro territorio, rendendoci partecipi di tanta cono-
scenza e cultura. Complimenti Sonia! 
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Papa Francesco e il Grande Imam di 
Al Azhar hanno firmato il 

Documento sulla fratellanza umana 
 

DOCUMENTO PER LA PACE MONDIALE E LA 

CONVIVENZA COMUNE 
 

PREFAZIONE 

La fede porta il credente a vedere nell’altro un fratello da 
sostenere e da amare. Dalla fede in Dio, che ha creato l’u-
niverso, le creature e tutti gli esseri umani – uguali per la 
Sua Misericordia –, il credente è chiamato a esprimere 

questa fratellanza umana, salvaguardando il creato e tutto l’universo e sostenendo ogni persona, specialmen-
te le più bisognose e povere. 
 

Partendo da questo valore trascendente, in diversi incontri dominati da un’atmosfera di fratellanza e amicizia, 
abbiamo condiviso le gioie, le tristezze e i problemi del mondo contemporaneo, al livello del progresso scienti-
fico e tecnico, delle conquiste terapeutiche, dell’era digitale, dei mass media, delle comunicazioni; al livello 
della povertà delle guerre e delle afflizioni di tanti fratelli e sorelle in diverse parti del mondo, a causa della cor-
sa agli armamenti, delle ingiustizie sociali, della corruzione, delle disuguaglianze, del degrado morale, del ter-
rorismo, della discriminazione, dell’estremismo e di tanti altri motivi. Da questi fraterni e sinceri confronti, che 
abbiamo avuto, e dall’incontro pieno di speranza in un futuro luminoso per tutti gli esseri umani, è nata l’idea 
di questo «Documento sulla Fratellanza Umana».  
 

Un documento ragionato con sincerità e serietà per essere una dichiarazione comune di buone e leali volontà, 
tale da invitare tutte le persone che portano nel cuore la fede in Dio e la fede nella fratellanza umana a unirsi e 
a lavorare insieme, affinché esso diventi una guida per le nuove generazioni verso la cultura del reciproco ri-
spetto, nella comprensione della grande grazia divina che rende tutti gli esseri umani fratelli. 

 

DOCUMENTO 
 

In nome di Dio che ha creato tutti gli esseri umani uguali nei diritti, nei doveri e nella dignità, e li ha chiamati a 
convivere come fratelli tra di loro, per popolare la terra e diffondere in essa i valori del bene, della carità e del-
la pace. 

In nome dell’innocente anima umana che Dio ha proibito di uccidere, affermando che chiunque uccide una 
persona è come se avesse ucciso tutta l’umanità e chiunque ne salva una è come se avesse salvato l’umanità 
intera. 

In nome dei poveri, dei miseri, dei bisognosi e degli emarginati che Dio ha comandato di soccorrere come un 
dovere richiesto a tutti gli uomini e in particolar modo a ogni uomo facoltoso e benestante. 

In nome degli orfani, delle vedove, dei rifugiati e degli esiliati dalle loro dimore e dai loro paesi; di tutte le vitti-
me delle guerre, delle persecuzioni e delle ingiustizie; dei deboli, di quanti vivono nella paura, dei prigionieri di 
guerra e dei torturati in qualsiasi parte del mondo, senza distinzione alcuna. 

In nome dei popoli che hanno perso la sicurezza, la pace e la comune convivenza, divenendo vittime delle 
distruzioni, delle rovine e delle guerre. 

In nome della «fratellanza umana» che abbraccia tutti gli uomini, li unisce e li rende uguali. 

In nome di questa fratellanza lacerata dalle politiche di integralismo e divisione e dai sistemi di guadagno 
smodato e dalle tendenze ideologiche odiose, che manipolano le azioni e i destini degli uomini. 

In nome della libertà, che Dio ha donato a tutti gli esseri umani, creandoli liberi e distinguendoli con essa. 

e In nome della giustizia della misericordia, fondamenti della prosperità e cardini della fede. In nome di tutte le 
persone di buona volontà, presenti in ogni angolo della terra. 

In nome di Dio e di tutto questo, Al-Azhar al-Sharif – con i musulmani d’Oriente e d’Occidente –, insieme alla 
Chiesa Cattolica – con i cattolici d’Oriente e d’Occidente –, dichiarano di adottare la cultura del dialogo come 
via; la collaborazione comune come condotta; la conoscenza reciproca come metodo e criterio. 

 

Noi – credenti in Dio, nell’incontro finale con Lui e nel Suo Giudizio –, partendo dalla nostra responsabilità reli-
giosa e morale, e attraverso questo Documento, chiediamo a noi stessi e ai Leader del mondo, agli artefici 
della politica internazionale e dell’economia mondiale, di impegnarsi seriamente per diffondere la cultura della 
tolleranza, della convivenza e della pace; di intervenire, quanto prima possibile, per fermare lo spargimento di 
sangue innocente, e di porre fine alle guerre, ai conflitti, al degrado ambientale e al declino culturale e morale 
che il mondo attualmente vive.                                                                                                                        ► 
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Ci rivolgiamo agli intellettuali, ai filosofi, agli uomini di religione, agli artisti, agli operatori dei media e agli uomi-
ni di cultura in ogni parte del mondo, affinché riscoprano i valori della pace, della giustizia, del bene, della bel-
lezza, della fratellanza umana e della convivenza comune, per confermare l’importanza di tali valori come an-
cora di salvezza per tutti e cercare di diffonderli ovunque. 
 

Questa Dichiarazione, partendo da una riflessione profonda sulla nostra realtà contemporanea, apprezzando i 
suoi successi e vivendo i suoi dolori, le sue sciagure e calamità, crede fermamente che tra le più importanti 
cause della crisi del mondo moderno vi siano una coscienza umana anestetizzata e l’allontanamento dai valori 
religiosi, nonché il predominio dell’individualismo e delle filosofie materialistiche che divinizzano l’uomo e met-
tono i valori mondani e materiali al posto dei principi supremi e trascendenti. 
 

Noi, pur riconoscendo i passi positivi che la nostra civiltà moderna ha compiuto nei campi della scienza, della 
tecnologia, della medicina, dell’industria e del benessere, in particolare nei Paesi sviluppati, sottolineiamo che, 
insieme a tali progressi storici, grandi e apprezzati, si verifica un deterioramento dell’etica, che condiziona l’a-
gire internazionale, e un indebolimento dei valori spirituali e del senso di responsabilità. Tutto ciò contribuisce 
a diffondere una sensazione generale di frustrazione, di solitudine e di disperazione, conducendo molti a ca-
dere o nel vortice dell’estremismo ateo e agnostico, oppure nell’integralismo religioso, nell’estremismo e nel 
fondamentalismo cieco, portando così altre persone ad arrendersi a forme di dipendenza e di autodistruzione 
individuale e collettiva. 
 

La storia afferma che l’estremismo religioso e nazionale e l’intolleranza hanno prodotto nel mondo, sia in Occi-
dente sia in Oriente, ciò che potrebbe essere chiamato i segnali di una «terza guerra mondiale a pezzi», se-
gnali che, in varie parti del mondo e in diverse condizioni tragiche, hanno iniziato a mostrare il loro volto cru-
dele; situazioni di cui non si conosce con precisione quante vittime, vedove e orfani abbiano prodotto. Inoltre, 
ci sono altre zone che si preparano a diventare teatro di nuovi conflitti, dove nascono focolai di tensione e si 
accumulano armi e munizioni, in una situazione mondiale dominata dall’incertezza, dalla delusione e dalla 
paura del futuro e controllata dagli interessi economici miopi. 
 

Affermiamo altresì che le forti crisi politiche, l’ingiustizia e la mancanza di una distribuzione equa delle risorse 
naturali – delle quali beneficia solo una minoranza di ricchi, a discapito della maggioranza dei popoli della ter-
ra – hanno generato, e continuano a farlo, enormi quantità di malati, di bisognosi e di morti, provocando crisi 
letali di cui sono vittime diversi paesi, nonostante le ricchezze naturali e le risorse delle giovani generazioni 
che li caratterizzano. Nei confronti di tali crisi che portano a morire di fame milioni di bambini, già ridotti a 
scheletri umani – a motivo della povertà e della fame –, regna un silenzio internazionale inaccettabile. 
 

È evidente a questo proposito quanto sia essenziale la famiglia, quale nucleo fondamentale della società e 
dell’umanità, per dare alla luce dei figli, allevarli, educarli, fornire loro una solida morale e la protezione familia-
re. Attaccare l’istituzione familiare, disprezzandola o dubitando dell’importanza del suo ruolo, rappresenta uno 
dei mali più pericolosi della nostra epoca. 
 

 

NB: La seconda parte del documento verrà pubblicata nel prossimo giornalino                                                                                                              

Nuova Zelanda. Papa: “insensati atti di violenza”, solidarietà a 
comunità islamica  
 

In un telegramma a firma del segretario di Stato, cardinale Pietro Parolin, Papa 
Francesco ha espresso il suo dolore per gli attentati a due moschee nella città di 
Christchurch venerdì 15 marzo, nei quali sono rimaste uccise 49 persone.  
 

Nel recente Documento sulla fratellanza umana, firmato poco più di un mese negli Emirati Arabi dal Papa e 
dal grande Imam di Al-Azhar, si sottolineava fra l’altro l’importanza “del risveglio del senso religioso e della ne-
cessità di rianimarlo nei cuori delle nuove generazioni, tramite l’educazione sana e l’adesione ai valori morali e 
ai giusti insegnamenti religiosi, per fronteggiare le tendenze individualistiche, egoistiche, conflittuali, il radicali-
smo e l’estremismo cieco in tutte le sue forme e manifestazioni". Vi si metteva in evidenza anche che “la prote-
zione dei luoghi di culto – templi, chiese e moschee – è un dovere garantito dalle religioni, dai valori umani, 
dalle leggi e dalle convenzioni internazionali” e si ribadiva che "la fede porta il credente a vedere nell’altro un 
fratello da sostenere e da amare".  
 

Anche la nostra comunità parrocchiale si unisce a Papa Francesco nella preghiera per la guarigione dei feriti, 
la consolazione di coloro che soffrono la perdita dei loro cari e per tutti coloro che sono stati colpiti da questa 
tragedia, affidando coloro che sono morti alla misericordia di Dio Onnipotente.  
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Papa Francesco: 

sei anni di Pontificato con la forza 
dello Spirito 

 
In questo anniversario ripercorriamo insieme gli 
aspetti spirituali del magistero di Papa Francesco, 
talvolta messi in sordina dalla dimensione sociale, 
più amplificata dai media: dal cristocentrismo alla 
fede nella potenza della preghiera, dalla santità del 
quotidiano alla dimensione mariana  

 
Sergio Centofanti – Città del Vaticano - Vatican News 
 

Sono passati sei anni da quel 13 marzo 2013, quando viene eletto il primo Papa proveniente dal 
continente americano, il primo gesuita, il primo col nome del Poverello d’Assisi. Al di là degli 
eventi e dei fatti più noti di questi 2191 giorni con Papa Francesco, 265.mo Successore di Pietro, 
si possono sottolineare 10 punti del suo pontificato, più specificamente spirituali, che non sem-
pre emergono nelle cronache. 

 

1. Vivere la fede è incontrare Gesù 

Al centro del magistero di Papa Francesco c’è il mistero dell'incontro col Signore, vero Dio e vero 
uomo, da cui scaturisce il primo annuncio, il “kerygma”: “Gesù Cristo ti ama, ha dato la sua vita 
per salvarti, e adesso è vivo al tuo fianco ogni giorno, per illuminarti, per rafforzarti, per liberar-
ti” (Evangelii gaudium, 164). La fede non è una ideologia - le idee dividono e innalzano muri - ma 
un incontro concreto col nostro Salvatore che ci muove a incontrare gli altri cambiandoci per 
sempre la vita: da questo incontro d’amore nasce il desiderio di portare la gioia del Vangelo al 
mondo. È la forza dell'amore di Gesù, vissuto in prima persona, che spinge a dire la buona noti-
zia, che è per tutti: i cristiani sono solo dei poveri messaggeri che devono dire qualcosa di infini-
tamente più alto di loro. 

 

2. La preghiera: Dio è Padre nostro e noi siamo fratelli 

La preghiera – afferma Papa Francesco – è alla base della vita cristiana: sostanzialmente, al di 
là delle parole, significa stare con Dio, affidarsi al Padre. La preghiera vera è un rapporto vivo, 
un’esperienza quotidiana, fatta di ascolto e dialogo, di consolazione e liberazione, ma anche di 
arrabbiature: “Anche questo è preghiera. A Lui piace, quando tu ti arrabbi e gli dici in faccia quel-
lo che senti, perché è Padre". Nella prova - osserva - può sgorgare dal nostro cuore la preghiera 
del “Perché?”: un grido lanciato nel buio della tribolazione, perché nessuno può capire fino in 
fondo il dolore. Pregare - afferma Francesco - è comprendere che siamo figli di un unico Padre 
che non ci abbandona e ci fa scoprire fratelli oltre i nostri piccoli confini. Pregare è andare incon-
tro all'altro, mistero d'amore da sempre nella mente del suo Creatore. 

 

3. Lasciarsi trasformare dallo Spirito Santo  

Un aspetto forte di questo pontificato è l’invito a lasciarsi cambiare dallo Spirito Santo. La vita del 
cristiano - ripete spesso il Papa - è una continua conversione, un esodo quotidiano dall’io al tu, 
dalla chiusura all'uscita, dalla difesa all'accoglienza: è un’esigenza di profondo rinnovamento spi-
rituale che si scontra con le nostre resistenze a non lasciarci trasformare dalla carità, magari in 
nome di una verità che si vuole possedere come un pacchetto di dottrine che non lasciano mar-
gine a nessun dubbio. Invece, sottolinea il Papa, lo Spirito “scombussola” con le sue sorprese, fa 
andare avanti con la sua forza, fa crescere nella fede con la sua sapienza, ma anche con i dub-
bi: “In senso positivo” i dubbi “sono un segno che vogliamo conoscere meglio Gesù e il mistero 
del suo amore verso di noi”. Lo Spirito Santo rende veri evangelizzatori: non cercatori di proseliti 
da indottrinare e ingabbiare in una setta, ma semplici portatori della Verità fatta persona, che 
non si impone ma rende liberi.                                                                                                     ► 
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4. La Chiesa sia sempre la casa aperta del Padre 

La Chiesa è sacramento di salvezza e per questo – afferma il Papa – “è chiamata ad essere 
sempre la casa aperta del Padre”. Mentre può capitare che “ci comportiamo come controllori del-
la grazia e non come facilitatori. Ma la Chiesa non è una dogana, è la casa paterna dove c’è po-
sto per ciascuno con la sua vita faticosa”. “Nemmeno le porte dei Sacramenti si dovrebbero chiu-
dere per una ragione qualsiasi”. Ci siamo inventati l'ottavo sacramento, dice, quello della dogana 
pastorale. Così “l’Eucaristia, sebbene costituisca la pienezza della vita sacramentale, non è un 
premio per i perfetti ma un generoso rimedio e un alimento per i deboli. Queste convinzioni - os-
serva Papa Francesco - hanno anche conseguenze pastorali che siamo chiamati a considerare 
con prudenza e audacia”. La comunità cristiana è chiamata a farsi buon samaritano per chinarsi 
sui fratelli feriti e lasciati sul ciglio della strada. Ma è necessario non chiudere Gesù nelle chiese: 
Lui sta bussando alla porta per uscire e portare la vita. 

 

5. Un continuo rinnovamento spirituale 

La Chiesa, popolo di Dio - afferma il Papa - è chiamata a rinnovarsi continuamente per essere 
sempre più fedele a Cristo. E’ un dinamismo interiore mosso dallo Spirito che fa comprendere 
sempre meglio le verità cristiane e fa crescere l’intelligenza della fede: è quello sviluppo della 
dottrina che può scandalizzare, ma che in 2000 anni di storia ha compiuto tanti e tanti passi che 
oggi ci sembrano scontati. Il pericolo è assolutizzare un dato momento storico e cristallizzarlo in 
una forma particolare, perdendo la prospettiva di un cammino. E’ una Chiesa che si lascia purifi-
care nelle prove, come lo scandalo degli abusi, "una Chiesa povera per i poveri” che esiste per 
servire e sa camminare insieme, clero, religiosi e laici, uomini e donne, oltre ogni tentazione di 
clericalismo. È la perversione mondana del sacerdozio: da forza di salvezza che dà la vita, di-
venta mano predatoria che rapina e devasta. Forti gli appelli del Papa a vescovi e sacerdoti per-
ché non siano prìncipi, ma pastori che condividano la gioia e le sofferenze della comunità. Nella 
consapevolezza che noi siamo un "non popolo" e solo Dio ci rende suo "popolo”. 

 

6. La fede vera ci mette in crisi 

Papa Francesco ha messo in crisi tanto nostro cristianesimo. Come ha fatto Gesù, ha pungolato 
i cosiddetti vicini, allora erano scribi e farisei, e ha lanciato ponti ai cosiddetti lontani. Ha costret-
to, con un linguaggio spesso forte e colorito, a prendere posizione sulle sue parole: le possiamo 
accettare con umiltà lasciandoci correggere o respingerle con sdegno offeso. “Una fede che non 
ci mette in crisi - ha detto - è una fede in crisi; una fede che non ci fa crescere è una fede che 
deve crescere; una fede che non ci interroga è una fede sulla quale dobbiamo interrogarci; una 
fede che non ci anima è una fede che deve essere animata; una fede che non ci sconvolge è 
una fede che deve essere sconvolta”. Perché un Dio che si fa uomo e muore, crocifisso per noi, 
e risorge, non può non sconvolgere. I farisei avevano tutto chiaro della fede, così la possedeva-
no come un oggetto e la potevano gestire, conservando la sicurezza del loro potere: e riuscivano 
a raggirare Dio. Invece, Gesù chiama a seguirlo sulle sue vie che non sono le nostre vie. A volte 
il linguaggio di Francesco può non piacere, può sembrare duro, ma è uno stimolo a ripensare 
sempre alla propria fede perché non sia data per scontata e non cadiamo in un rischio facile per 
chi si ritiene vicino: l'ipocrisia. 

 

7. La carità sopra ogni cosa 

L'essenza del cristianesimo - ripete il Papa - è la carità. Possiamo annunciare al mondo le verità 
più grandi della fede dando persino la vita, operare prodigi e cacciare demoni, ma senza l'amore 
non siamo nulla. La carità non è un'astrazione. Francesco non si stufa di ricordare che alla fine 
della vita saremo giudicati su qualcosa di molto concreto. E cita spesso il capitolo 25 del Vange-
lo di Matteo: "Ho avuto fame e mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e mi avete dato da be-
re; ero forestiero e mi avete ospitato, nudo e mi avete vestito, malato e mi avete visitato, carcera-
to e siete venuti a trovarmi". In questo continuo richiamare l'attenzione ai poveri, ai migranti e ai 
sofferenti di ogni tipo, che vuole abbracciare per primi nelle udienze, il Papa a volte non è com-
preso, è accusato di far prevalere l'aspetto sociale su quello trascendente. Tutt'altro. Questo ap-
pello ha una radice profondamente spirituale ed escatologica: pensa al giudizio finale. Alla sera 
della vita sarà il nostro amore concreto in questa vita a giudicarci. Se non riconosciamo Cristo 
nel volto del povero, non riconosceremo Gesù quando lo vedremo faccia a faccia.                    ► 
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8. La santità è la misericordia di tutti i giorni 

Questo è il tempo della misericordia. È un'altra frase di Francesco spesso mal compresa, come 
se scadesse in un buonismo relativista. La misericordia del Signore, ripete il Papa, è infinita, ma 
se non l'accogliamo ci prendiamo la cosiddetta ira di Dio. È l'inferno, il rifiuto dell'amore di Dio. 
L'Onnipotente si ferma solo davanti a una cosa: la nostra libertà. Per questo il Papa fa la distin-
zione tra peccatori e corrotti. Peccatori siamo tutti, e Francesco si mette in prima fila, ma i corrotti 
sono quelli che si sentono giusti e non vogliono accogliere il perdono di Dio. I santi sono invece 
quanti accolgono nella loro debolezza la misericordia divina e la riversano sugli altri. Sono pec-
catori che si lasciano continuamente rialzare dall'amore gratuito di Dio, che dà loro la forza di 
spendere la vita per gli altri, nel silenzio di tutti i giorni. 

 

9. Il cristiano è nel mondo ma non del mondo 

Francesco dà un forte senso spirituale alle sue parole e, in linea con tutta la tradizione, vede il 
cristiano impegnato nel mondo, ma con gli occhi del cielo. L'invocazione "venga il tuo regno" è 
lavorare in questa terra per costruire già da qui il regno d'amore di Dio. Il cristiano non è uno che 
si rinchiude nei propri intimismi religiosi, ma porta il suo piccolo mattoncino per costruire nella 
società la pace, la giustizia, la fraternità. Da qui le denunce del Papa contro i mercanti di morte 
che guadagnano sulle guerre, contro una economia che uccide e scarta i più deboli, contro le co-
lonizzazioni ideologiche, come la teoria gender, che attaccano la vita, la famiglia, la libertà edu-
cativa e di coscienza. Francesco ha scritto una enciclica sulla cura del creato non perché sia un 
"papa verde", come è stato definito da alcuni, ma perché curare la casa comune è amministrare 
un bene affidatoci da Dio per il bene di tutti. Non curare l'ambiente in cui siamo, fa più ricchi i ric-
chi e più poveri i poveri, senza calcolare i danni per le generazioni future. L'appello di Papa Fran-
cesco ai cristiani è di non estraniarsi dal mondo, ma di impegnarsi nelle cose del mondo in modo 
cristiano. 

 

10. L'aiuto di Maria e la lotta contro il diavolo 

Francesco cita spesso il diavolo. Non si vergogna di apparire come uno che parla di cose ritenu-
te medievali da molti. "Il diavolo esiste anche nel XXI secolo" ha detto. Dietro il male che fa l'uo-
mo c'è satana. Lo dice non per sminuire le responsabilità dell'uomo ma per far capire che la lotta 
più grande è al livello spirituale. Il diavolo è colui che divide: ci vuole dividere da Dio e dai fratelli, 
divide i popoli, le comunità, la Chiesa, le famiglie. Dice menzogne, accusa, è nemico, uccide. 
Francesco si appella sempre a Maria in questo combattimento. Si affida alla Madre di Dio, come 
fa all'inizio e alla fine di ogni viaggio internazionale, quando si reca a Santa Maria Maggiore a 
pregare davanti all'icona della Salus Populi Romani. Il Papa ha esortato i fedeli a continuare a 
dire il Rosario, ogni giorno, per chiedere attraverso l'intercessione di Maria e di San Michele Ar-
cangelo la protezione della Chiesa dagli attacchi del demonio. Il Rosario, dice, è la sua preghiera 
del cuore. Francesco invita a credere alla potenza della preghiera e alla fine di ogni discorso fa 
questa richiesta che ormai ci è familiare: “Per favore, non dimenticate di pregare per me”. E ogni 
tanto aggiunge: “Ne ho bisogno!”. 

 

Alcuni dati sul pontificato 
In sei anni di pontificato, Francesco ha pronunciato ol-
tre 1000 omelie, di cui più di 670 nelle Messe a Santa 
Marta, esempio di vivida lectio divina a braccio. Oltre 
1200 i discorsi pubblici, 264 le catechesi all’udienza 
generale del mercoledì (piccoli gioielli di commenti spi-
rituali sui seguenti temi: il Credo, i Sacramenti, i doni 
dello Spirito Santo, la Chiesa, la famiglia, la misericor-
dia, la speranza cristiana, la Santa Messa, il Battesi-
mo, la Cresima, i Comandamenti, la preghiera del Pa-
dre nostro). E inoltre: 342 piccole catechesi sul Vange-
lo della domenica e dei giorni festivi in occasione di 
Angelus e Regina Caeli; due Encicliche (Lumen fidei, 

completando quanto iniziato da Benedetto XVI, e Laudato si’); tre Esortazioni apostoliche 
(Evangelii gaudium, testo programmatico del pontificato e fondamentale per comprenderlo nella 
sua ampiezza, e poi Amoris laetitia e Gaudete et exsultate);                                                       ► 



 

36 Costituzioni apostoliche (tra cui Episcopalis communio, Veritatis gaudium e Vultum Dei quae-
rere); 27 Motu proprio; una Bolla per l’indizione del Giubileo della Misericordia (Misericordiae 
Vultus).  

 

Il Papa ha presieduto tre Sinodi, due sulla famiglia e uno sui 
giovani, ha compiuto 27 viaggi internazionali con 41 Paesi 
visitati (di tutti i continenti tranne l’Oceania) e 24 viaggi in 
Italia. Papa Francesco ha presieduto tre Giornate Mondiali 
della Gioventù (Rio de Janeiro 2013, Cracovia nel 2016 e 
Panama quest’anno).  
 

Tra le numerose canonizzazioni ricordiamo i tre Papi, Gio-
vanni XXIII, Paolo VI e Giovanni Paolo II, e poi Madre Tere-
sa di Calcutta, mons. Romero, i due pastorelli di Fatima 
Giacinta e Francisco Marto, i genitori di Santa Teresa del 
Bambino Gesù, le due mistiche Angela da Foligno ed Elisa-

betta della Trinità. Infine, ha un account Twitter in 9 lingue (@pontifex), con 48 milioni di follower, 
e su Instagram (Franciscus) ha quasi 6 milioni di follower. 
 

Grazie Papa Francesco!  

Il nostro augurio è che il Papa “venuto dall’altra parte del mondo” ci guidi ancora a lungo 

verso strade e crocevia di un’umanità in cammino, verso un bene sempre più grande. 
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Cosa non sappiamo dell’Africa 
 

È apparso a febbraio, sulla Stampa, un articolo titolato “Biram Dah 
Abeid da 20 anni sfida le élite religiose di Nouakchott: «L’Europa smetta 
di fare affari coi governi corrotti». La rivolta dell’eroe della Mauritania: 
“Libererò il popolo dalla schiavitù”.  

 

Si tratta di un’intervista di Francesca Paci a Biram Dah Abeid, giunto a 
Roma per invito della Federazione Italiana Diritti Umani, che ha organiz-
zato il convegno «La schiavitù nel XXI secolo» a Palazzo Giustiniani. 

È una testimonianza troppo importante e dolorosa che non deve passa-
re in oblio; per questo ne riportiamo una sintesi. 

 

Biram Dah Abeid è stato ribattezzato il Mandela di Nouakchott per la determinazione pacifica con 
cui da oltre vent’anni porta avanti la sua battaglia sfidando la prigione e l’odio giurato delle élite re-
ligiose del suo Paese, nel 2013 l’Onu gli conferì il premio per i diritti umani, allora il mondo si ac-
corse di colpo della sua «Initiative de Résurgence du mouvement Abolitionniste de Mauritanie»: 
poi tutto passa, veloce, si dimentica.  

 

Alla domanda: Come spiega l’oblio che, a parte qualche sortita nell’inferno dei migranti, avvolge la 
schiavitù contemporanea, risponde: 

«Persiste purtroppo un’illusione occidentale nei confronti del mondo arabo musulmano. L’occiden-
te ha condiviso con alcune élite africane la lotta contro la schiavitù dei bianchi ma non ha mai af-
frontato il tema della schiavitù nelle società arabe. L’idea diffusa è che la schiavitù abbia coinciso 
con la tratta atlantica degli africani tra il XVI e il XIX secolo ma c’è anche quella araba-musulmana 
che, nel silenzio generale, ha visto trasferire uomini, donne e bambini verso l’Africa del Nord, la 
penisola Arabica, il Medioriente. La rimozione risale alle battaglie contro l’aphartaid, lo schiavismo 
afro-americano, le guerre d’indipendenza, quando nel nome di una solidarietà continentale e con-
fessionale tra arabi e africani si mise da parte questa conflittualità atavica nascondendola al mon-
do.                                                                                                                                                     ► 



È così che la schiavitù nei Paesi arabo-musulmani è rimasta tale e quale era nel XII secolo, in Su-
dan, in Algeria, in Ciad, in Marocco, in Libia. Si discute tanto della schiavitù dei migranti in Libia ed 
è reale, ma con Gheddafi era la stessa cosa, i migranti diretti in Europa sono schiavi nuovi che si 
sommano a quelli di prima. Poi c’è il caso della Mauritania». 

 

Cos’ha in più la Mauritania? 

«Ha l’entità del fenomeno. Il 20% dei miei connazionali sono schiavi e il 35% sono schiavi affran-
cati, significa oltre metà della popolazione. E parlo di gente che lavora senza orario, senza salario, 
senza diritti civili, senza documenti né alternative a meno di essere sciolta dal padrone. È così da 
sempre e la Francia, concedendo l’indipendenza dopo 70 anni di colonialismo, ha garantito anche 
l’impunità alle minoranze arabo-berbere che gestivano la schiavitù prima e oggi sono al potere. Nel 
1982 e poi nel 2007, dopo dure e ripetute rivolte, la schiavitù è stata ufficialmente bandita ma giac-
ché nessuna legge la punisce sta lì viva e vegeta». 

Nel 2012, durante una protesta, è stato arrestato per aver bruciato un breviario musulmano. Cosa 
c’entra l’islam?  

«Il razzismo, da cui proviene la schiavitù, ha tante cause e quella economica è la meno importan-
te. Il codice d’onore degli arabi per esempio, considera degradante il lavoro, nei campi come in cu-
cina, e prevede gli schiavi per questo. È così da secoli e da secoli gli schiavi partoriscono schiavi 
che i padroni si trasmetteranno in eredità. Poi c’è la religione, che sin dall’inizio è servita da giustifi-
cazione. In Mauritania si racconta che i futuri schiavi e i liberi fossero nati uguali. Poi, durante un 
temporale, i primi si coprirono la testa con il Corano macchiandosi la faccia d’inchiostro e Allah, ri-
tenendoli irrispettosi, li condannò alla negritudine e dunque alla schiavitù. Ho bruciato il libro che, 
interpretando alcuni versi del Corano, sostiene queste follie: dice anche che le schiave sono a di-
sposizione del padrone, possono essere abusate, vendute, condivise, affittate».     

 

Quando ha deciso di rompere il silenzio? 

«Sono libero perché mio padre fu affrancato nel ventre di mia nonna quando un sacerdote pre-
scrisse come cura al padrone malato la liberazione di uno schiavo e quello liberò il feto. A 10 anni 
ho visto il primo schiavo picchiato, era più forte del suo aguzzino ma non si ribellava perché, come 
mi spiegò mia madre, aveva le catene nella testa, la religione, l’ignoranza. Mio padre ha voluto che 
studiassi perché capissi dai libri religiosi come la schiavitù dipenda dall’uomo e non da Dio: è la 
mia battaglia»  

Cosa può fare l’Europa? 

«Finché l’Europa commercerà con i governi corrotti africani la schiavitù s’intensificherà, quella 
stanziale come quella dei migranti. In Mauritania il 93% dell’oro estratto finisce in tasca a gruppi 
europei, russi, americani e cinesi, mentre il 7% va alla minoranza araba al potere, un sistema che 
si alimenta con la schiavitù». 
 

I reporter coraggiosi d’Africa 

La realtà africana non può rimanere nascosta, non ci può essere aiuto senza consapevolezza e 
denuncia dei mali che affliggono molti paesi africani. A sostenerlo sono alcuni giornalisti di origine 
africana che operano con coraggio nei loro diversi paesi nell’intento di denunciare corruzione, 
sfruttamento e interessi vari. È il caso di Anas Aremeyaw, giornalista ghanese di circa 40 anni, che 
ha svelato gli alti livelli di corruzione nel calcio, denunciato casi di stregoneria e schiavitù e mostra-
to il dietro le quinte del sistema giudiziario deviato in Ghana e il malaffare gestito da trafficanti e 
poliziotti corrotti. Uno dei più recenti suoi servizi ha affrontato il traffico di organi in Malawi. Il suo 
obiettivo era portare alla luce le identità dei maggiori trafficanti e guaritori tradizionali che prometto-
no prosperità e salute a chi compra pozioni o amuleti fatti con parti umane. Alcune di esse sono 
ricavate dai cadaveri, altre, tragicamente, da persone che vengono uccise proprio per tale scopo. 
Sebbene in Malawi sia proibita la stregoneria da qualche anno, tale pratica è ancora molto diffusa. 
Ma la denuncia più clamorosa è stata quella di svelare con prove tangibili come moti funzionari 
della giustizia ghanese fossero pronti a farsi corrompere per aggiustare le sentenze.                   ► 
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Come Anas altri giornalisti coraggiosi mettono a rischio la propria vita e quella dei loro familiari in 
nome della giustizia e per l’emancipazione popolare: come ha fatto Ahmed Hussein-Suale ucciso 
ad Accra nel gennaio scorso per aver documentato la corruzione nel calcio locale. in Kenya il gior-
nalista più noto per le sue investigazioni è Mohamed Ali Jucho Pavu, conosciuto come Moha, che 
dopo aver filmato e dimostrato le malefatte dei politici, funzionari dell’esercito, criminali e falsi lea-
der religiosi, è ora diventato deputato dell’opposizione governativa. 

Non diverse vicissitudini hanno accompagnato la professione giornalistica di Rafael Marques de 
Morais in Angola, più volte incarcerato, torturato, minacciato assieme alla sua famiglia. Per anni ha 
denunciato la corruzione dell’ex presidente José Eduardo Dos Santos, dell’esercito e di uomini 
d’affari, tutti implicati nello sfruttamento degli enormi giacimenti minerari e petroliferi del Paese. 
Con le sue inchieste ha messo in luce i massacri della popolazione per esproprio di terreni e la sot-
tomissione in schiavitù per creare manodopera nelle miniere di diamanti. Un traffico internazionale 
che coinvolge nell’interesse disonesto non solo i locali ma l’intero mondo.  L’Africa, sostiene de 
Morais, è un continente ricco di risorse, ma necessita di un radicale mutamento di intenti e mentali-
tà che devono partire proprio dalla popolazione stessa che si trova ancora a vivere realtà conflit-
tuali a servizio di interessi di pochi. Prioritario è l’aiuto culturale che deve essere mosso e voluto 
dalla popolazione stessa. 
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DATI STATISTICI SULLA POPOLAZIONE 

Anagrafe parrocchiale 

17 febbraio - 17 marzo 2019 

Battesimi: Laficara Isabel 
Matrimoni: / 
Defunti: Arcozzi Mario; Farri Maria; Leonelli Ernestina Ved. Salvarani; Mattioli Pierina; Uguzzoli Ebe 
ved. Tonelli. 
 
la Comunità parrocchiale esprime le proprie condoglianze a Vittorio e Carla Salvarani per la perdita 
della cara mamma. 

 
A BANNONE nel corso del 2018 sono stati registrati 11 battesimi: 
 

Todaro Giovanni; Fortese Raffaele; Spano Caterina Arnalda Lucia; Accorsi Filippo; Accorsi Pietro; 
Chiriano Nathan; Peri Eleonora; Nardi Tommaso; Aracri Samuele; Malatesta Tommaso; Nocco 
Gemma. 
 

I defunti sono stati 4: 
 

Moroni Rolando; Stocchi Maria; Detersi Anna; Montali Otello. 
 

Non è stato celebrato nessun matrimonio. 
 

I Cresimati sono stati 8: 
 

Tondelli Gaia; Paternasi Laura; Prada Francesco; Malatesta Giovanni; Pedretti Agata; Benecchi  

Davide; Genovese Eleonora; Surpi Margherita.  
 

Nella Parrocchia di CASTIONE BARATTI, nel corso del 2018, non vi sono stati né battezzati 
né defunti. Non è stato celebrato alcun matrimonio né Cresime. 

 la TV che non fa male, dove la fede è un appuntamento quotidiano -  Canale 28 - SKY  157 



 Quadro della popolazione del Comune di Traversetolo per 
l’anno 2018. 

 TRAVERSETOLO ma- fem- totale fami-

Italiani 2.466 2.608 5.074   

Comunitari 95 77 172   

Extracomunitari 386 404 790   

Totale 2.947 3.089 6.036 2.583 

BANNONE         

Italiani 343 330 673   

Comunitari 4 7 11   

Extracomunitari 9 9 18   

Totale 356 346 702 307 

CASTIONE          

Italiani 156 149 305   

Comunitari 3 4 7   

Extracomunitari 4 10 14   

totale 163 163 326 148 

CAZZOLA         

Italiani 140 140 280   

Comunitari 0 4 4   

Extracomunitari 3 7 10   

totale 143 151 294 126 

GUARDASONE         

Italiani 119 92 211   

Comunitari 0 3 2   

Extracomunitari 5 6 11   

totale 124 101 225 104 

SIVIZZANO         

Italiani 56 49 105   

Comunitari 2 2 4   

Extracomunitari 3 1 4   

totale 61 52 113 46 

TORRE         

Italiani 40 38 78   

Comunitari 0 1 1   

Extracomunitari 0 2 2   

totale 40 41 81 35 

VIGNALE  ma-
schi 

fem-
mine 

totale fami-
glie 

Italiani 383 371 754   

Comunitari 11 17 28   

Extracomunitari 35 24 59   

Totale 429 412 841 357 

MAMIANO         

Italiani 430 447 877   

Comunitari 2 7 9   

Extracomunitari 30 20 50   

totale 462 474 936 401 

Riepilogo  
Totale cittadini nel Comune: 9.550 di cui  
maschi 4.726, femmine 4.824 

Con cittadinanza italiana 8.352 
Con cittadinanza straniera 1.198 di cui 
240 comunitari e 958 extracomunitari. 
 

Totale dei nuclei familiari 4.111 
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Aperte le iscrizioni per il nido "Paoletti" 
 

Sono aperte le iscrizioni, per l’asilo nido per i bambini in età 
1 - 3 anni, anno scolastico 2019/2020, presso la struttura 
dell’Ente “Il Paoletti” di Traversetolo. 
 

L’assegnazione dei posti verrà effettuata in base alla formu-
lazione di graduatorie per un totale di n. 46 bambini in età 
compresa tra i 12 e 36 mesi secondo i criteri stabiliti dal re-
golamento allegato. Le domande devono essere compilate 

sugli appositi moduli qui allegati o ritirabili presso la segreteria della scuola e consegnate entro il 29 
marzo 2019 presso la segreteria della scuola; è possibile inoltrare le domande anche via mail 
(asilo.paoletti@libero.it) 
 

Percorsi di Salute 
 

Prosegue l’iniziativa volta a muovere la prevenzione tra i cittadini e costruire benessere “Percorsi di 
salute”, promossa dall’assessorato alla Sanità del Comune di Traversetolo. 
Sono appuntamenti, tutti a ingresso libero e gratuito, in cui vengono affrontate diverse tematiche 
inerenti la salute, fisica e mentale: l’endometriosi in relazione all’alimentazione e allo stile di vita; la 
dipendenza dal gioco d’azzardo, le malattie dell’apparato respiratorio, il primo soccorso. 
I “linguaggi” con cui si parla dei vari argomenti sono differenti: conferenze, film, un incontro informa-
tivo e dimostrativo. 
 

La serie di proiezioni di film, organizzate dal Servizio dipendenze patologiche - Ser.DP - del distretto 
Sud Est dell’Azienda unità sanitaria locale di Parma con il patrocinio del Comune di Traversetolo, 
presso il Cinema Grand’Italia “Gioco d’azzardo: passatempo o dipendenza?”, prosegue merco-
ledì 8 maggio con  “Rischio A 2”. Le proiezioni sono introdotte da operatori del Ser.DP distrettuale, 
per approfondire i rischi e i danni, anche molto gravi, del gioco d’azzardo patologico, una vera e pro-
pria malattia, da curare con l’aiuto di professionisti esperti. La prima serata è stata aperta dal saluto 
dell’assessore alla Sanità, nell’ultima ci sarà la testimonianza conclusiva di un rappresentante 
dell’Associazione giocatori d’azzardo anonimi. 
 

Giovanni Boschi, infermiere che presta la sua opera di volontario all’Assistenza pubblica “croce az-
zurra” darà vita, a un incontro informativo, con un taglio anche pratico e dimostrativo, sugli 
“Elementi di primo soccorso”, così decisivi, in alcune emergenze, per salvare la vita delle perso-
ne. L’appuntamento, rivolto a tutti i cittadini, è per lunedì18 marzo alle ore 20.30 nella Sala consi-
glio del centro civico “La Corte”. 
 

Nuova modalità di raccolta dei rifiuti del mercato domenicale 
di Traversetolo 
 

Da Domenica 31 marzo l’amministrazione comunale, in collaborazione con Iren, introdurrà una nuova moda-
lità di raccolta dei rifiuti del mercato domenicale di Traversetolo. 
Le novità maggiori riguarderanno la raccolta dei rifiuti organici dei banchi di ortofrutta e alimentaristi e la crea-
zione di 4 punti di raccolta in cui conferire i restanti rifiuti. Il nuovo sistema prevede la raccolta del rifiuto orga-
nico separato dal rifiuto residuo indifferenziato: questo consentirà di diminuire la quantità di rifiuto residuo 
indifferenziato prodotto e di differenziare il rifiuto organico, con conseguente ripristino dell’area mercatale in 
tempi più brevi. I rifiuti dovranno essere conferiti nei punti di raccolta, e la postazione di mercato lasciata libe-
ra, entro le ore 14,30. 
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Weekend sulla neve con la sezione AVIS di Traversetolo - Dal 22 al 24 marzo 
a Bormio. Per prenotazioni e informazioni: Mazzieri Massimo (3483041843). 
 
Il calendario annuale dei prelievi di sangue presso la sede di Via Verdi prevede 
le prossime sedute per  

MERCOLEDI’ 20 MARZO   
 e 

VENERDI’ 19  APRILE 
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Cosa dice il figlio prodigo quando torna da suo padre? 
Scoprilo inserendo la lettera corrispondente ad ogni numero scritto nei diversi riquadri. 
Per sapere quale lettera corrisponde al numero indicato, risolvi le domande della tabella sotto riportata. 
 
 

1 
 

2 3 4 5  6 7 

 

1 
 

5 8 8 2 9 7  

10 
 

5 4 11 7  12 13 

8 
 

12 5 13 7  5  

3 
 

2 10 2 14 9 12  

2 
 

 9 5     

 
 

Numero degli Evangelisti =  = R 

Numero dei pani moltiplicati da Cristo per sfamare la folla =  = E 

Numero dei giorni in cui Dio creò il mondo =  = H 

La Trinità =  = D 

Non avrai altro Dio fuori di me, quale comandamento è? =  = P 

In questo giorno della creazione Dio si riposò =  = O 

I giorni di una novena =  = T 

Numero dei “ladroni” crocifissi con Cristo =  = A 

Il giorno di Santa Lucia =  = L 

Numero degli Apostoli rimasti fedeli a Cristo prima della Passione =  = S 

Giorno della solennità dell’Immacolata Concezione =  = C 

Numero dei Comandamenti =  = V 

Numero degli Apostoli di Gesù =  = I 

Numero delle stazioni della Via Crucis =  = N 
 
 

Indovina chi l’ha detto 
 
Sia la luce e la luce fu        _____________________________________ 
 
Grandi cose ha fatto in me l’Onnipotente e Santo è il suo nome   ______________________________ 
 
Chi di voi è senza peccato, getti per primo la pietra contro di lei   ______________________________ 
 
Ma che male ha fatto costui? Non ho trovato in lui nulla che meriti la morte ________________________ 
 
Gesù ricordati di me quando entrerai nel tuo regno _________________________________ 
 
Veramente quest’uomo era giusto ____________________________________  



La Via Crucis - scrivi sotto ogni immagine della Via Crucis il numero della Stazione e l’episodio 

corrispondente. Se vuoi, puoi colorare le immagini.  
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       MARZO                                       VIA                                          NUMERI CIVICI 
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          APRILE                                       VIA                                           NUMERI CIVICI 

VENERDI’ 22 MARZO - Ore 21,30 - Ingresso libero SABATO 23 MARZO 
ORE 21,00 

Premiere di un 
Cortometraggio di 
E. Yvonne Terenziani 

L’Associazione Con-Tatto vi invita alla 
proiezione del docu-film: “Ti porto io”: 
la storia di due amici che “spingendosi” 
a vicenda per 800 chilometri hanno 
esplorato il vero significato dell’amicizia 

SABATO 30 MARZO - Ore 21,00  

SABATO 13 APRILE - Ore 21,00  

       Al Sior l’è servì 

Commedia musicale che racconta la vita di San Francesco 
La fortunata commedia viene portata in scena dalla Corale 
“Cantico Nuovo” sotto la direzione di Rita Terenziani, Centro 
danza moderna a.s.d. Palagym di Silvia Gabbi, il coro di voci 
bianche di Legenda Musica e i ragazzi del dopo Cresima. 

Miglior Corto 
dell’Emilia Romagna 

Commedia dialettale 
 con la Compagnia 
I GUITTI di VENERI 
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Ricordiamo l’appuntamento di tutti i mercoledì di Quaresima alle ore 20,45 nella Parrocchiale 
di Traversetolo per le “Stazioni Quaresimali”. 

 

Ogni venerdì di Quaresima, recita della Via Crucis, nella Cappella delle Suore alle ore 17.30, 
prima della Santa Messa. 

 

Durante il tempo di Quaresima continuano le letture del Vangelo di Luca, il venerdì sera alla 
20.45 in canonica, tenute da don Giancarlo.  

 

17 marzo, domenica, ore 15.30, presso le Suore, riunione mensile di Azione Cattolica, 
aperta a tutti, iscritti e non. 

 

Domenica 24 Marzo, alle ore 15.30, nella cappella delle Suore incontro di preghiera del 
gruppo mariano "il chicco". Preghiera per gli ammalati nel corpo e nello spirito e momento di ca-
techesi sul Libro di Malachia. 

 

Anticipazioni per il mese di aprile 

 

23 aprile, martedì, Quarantore a Bannone: Adorazione Eucaristica dalle ore 8,30 alle 19.00; 
saranno celebrate due Messe, alle ore 8.00 e alle 11.00. sarà presente Don Giandomenico Ferra-
glia per le confessioni. 

 

27 aprile, sabato, Quarantore a Castione Baratti: Adorazione Eucaristica dalle ore 15.30 alle 
19.00. sarà presente Don Giandomenico Ferraglia per le confessioni. 

 

28 aprile, domenica, nella Chiesa di Bannone alle ore 10.15, Messa di Prima Comunione. 
Conclusione del Catechismo. 

 

A fine agosto i catechisti di Bannone parteciperanno ad una crociera in Corsica, accompagnati da 
don Andrea Avanzini. 

11 maggio 2019, sabato, pellegrinaggio A PIEDI dalla Chiesa Bannone al Santuario di 
Fontanellato. 

Partenza ore 04.00 con messa in Chiesa a Bannone. 

Percorso: Via Pedemontana, Vigatto, Tangenziale Sud, parcheggio scambiatore Ovest, Via Emilia, 
Bellena, Santuario di Fontanellato.  

La “Croce Azzurra” ricorda 
che il termine ultimo per il ver-
samento della quota sostenito-
re, per l’anno in corso, è fissato 
per domenica 31 marzo, do-
podiché non sarà più possibile 
usufruire delle condizioni age-
volative riservate ai sottoscritto-
ri.  
“Sono sufficienti 35 euro per 
nucleo famigliare convivente; 
meno di un sacchetto di plasti-
ca al giorno”.  

DOMENICA 14 APRILE 
 

 

Con la “Croce Azzurra” alla scoperta di autentici 
gioielli dell’arte e della storia. La partecipazione è aper-
ta a tutte le persone che vogliono trascorrere una do-
menica in buona compagnia, scoprendo luoghi unici e 
gustare i piatti tipici della cucina pavese.  
Informazioni e adesioni presso la sede di Via Verdi 48 
oppure: Angelo Ugolotti (3358333762) 
              Roberto Mazza (3480080709)    


